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SOIJIARIO — — Congedi — Airiìromzione ì̂er articoli de' î cguenii ‘progetti di legge: 1.
Ripristinamento dell' appannaggio a S. A. R. il Principe Amedeô  Luca d’Aosta; 2. Costruzione 
di un edificio aduso di ospedale italiano a Costantinopoli ; 3. Costruzione di un secondo ìm- 
cino di cccrenaggio nell'arsenale di Veneziâ  — Seguito della discussione del progetto di Legge 
per un :nuoto Codice sanitario — Riassunto del Relatore — Discussione delp>rogettoper esten­
dere la legge suirórcUncmiento del Credito fondiario etile isrovincie di Venezia, di Manfota e 
di Roma. — Approvazione degli articoli 1 e 2 — Modificazioni proposte claU' Cfficio Centrale 
alle lettere B e C dell'art. 3 — Osservazioni del Ministro- d’Agricoltura, Industria e Com­
mercio — Ritiro della modificazione, alla lettera B — Apxyrovo.zione dell'and. 3 — Rac- 
comcmdMzione del Relatore, cui risponde il Alinistro di Agricoltura, Industria e Commercio 
—' Votazione a squittìnio segreto sui progetti di legge ultimamente discussi — Ripiresa della, 
discussione del progetto di legge per l'approvazione del Codice sanitario — RejAlca del Sena­
tore Alag giovani— Proposta del Senatore Bereita di emendamenti alV.art. 3S — Avvertenza 
del Senatore PepjoU G. — Risposta del Relatore ai preopinanti — Obiezioni del Senatore 
Pepali Q. alla proposta Bcretta —- Mozione d'ordine del Sencttore Amari, pjrof. — Dichia-
ra.zione del Senatore Berctta — Schiarimento, del Senatore Amari, pjvof. — Ritiro delle-

$

mendamento Beretta alla prima parte dell'a.rticolo — Approvazione della jjrima e seconda 
parte dell'articolo — Osserva,zioni del Senatore Beretta sulla sua aggiunta alla terza parte — 
Appmovazione della terza, parte — Reiezione dell'aggiunta Beretta — A'ppr&vazione cleirin- 

' tiero art. 58 — Altre osservazioni del Senatore Beretta per una nuova o,ggiunta, all'o,riicolo 
stesso, non accettata dalla Commissione e conibatfuUt dal Ministro dell'Interno— Rifiro del- 
Vaggiunta Beretta —• Risultato dello squitPinio.

La seduta è ax3erta a ore 3.
E î resente il Senatore Bo, Commissario Regio 

ed il Ministro della Marina. Intei-vengoiio 
il Presidente del Consiglio, Ministro deU’Interno, 
e i Ministri delPIstruzione Pubblica, di Grazia 
e Giustizia, e di Agricoltura, Industria e Com­
mercio.

Il Senatore, Segretario, MiRZONI T. dà lettura 
del processo verbale delia seduta di ieri, il 
quale è approvato.

kiil cliverM.

Fanno omaggio al Senato.
Il Ministro della Marina di due copie deU’A/i- 

nuo/rio officiale della. Regia Manina, pel cor­
rente anno.

Il Prefetto Presidente della Deputazione Pro­
vinciale di Cremona, di quattro copie degli 
Atti di cpuel Consiglio Pi-ov/incicde nell’anno 
1872.
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Il Prefetto Presidente della Deputazione Pro­
vinciale di Torino di cinque esemplari degli 
Atti di quel Consiglio Provinciale nel 1872.

11 Signor Benedetto Tucci da Roma, di un 
suo manoscritto di Osservazioni al progetto del 
Codice sanitario. _

Domandano un congedo i Senatori Monaco- 
La Vailetta, Benintendi, di un mese per mo­
tivi di famiglia ; Serra Orso di un mese per affari 
di famiglia; Borromeo Guido, e Brignone, di 
15 giorni per affari di famiglia; Di Menale, di 
8 giorni per motivi di salute; Lanzilli di un 
mese per motivi di salute ; Bixio, di un mese 
per motivi di famiglia ; Cialdini, di 15 giorni 
per motivi di famiglia, i quali congedi vengono 
dal Senato accordati.

PRESIDENTE. Scusano la loro assenza dal Senato 
per ragioni di ufficio e di salute i Senatori 
Menabreâ  Spaccapietra e Di Castagnette.

A foviizlOHe per arlieoll tìl tre
(il legge.

O's3

PPtESIDBNTE. Lardine del giorno recherebbe la 
votazione a squittinio segreto del progetto per 
modificazioni alla legge sul .diritti degli autori 
delle opere dell’ingegno,- approvato ieri. Se il 
Senato lo consente, questa votazione si potrà 
rinviare dopo la discussione dei progetti di 
legge, successivamente portati all’ ordine del 
giorno, e così si potrà procedere ad una sola 
votazione.

Non facendosi alcuna obiezione, si passerà 
alla discussione del progetto di legge pel ripri- 
stinamento deH’a.ppannaggiq a S. A. R. il Prin­
cipe Amedeo, Duca d’Aosta.

(V. Atti del‘Senato, N. 102.)

Articolo unico.
« È ripristinato l’appannaggio di L. 400,000 

in favore di S. A. R. il Duca d’Aosta.
. » A tale oggetto il capitolo 28 del Bilancio 
passivo del Ministero delle Finanze per il 1873, 
sarà aumentato di L. 333,333 33. » . ,

È aperta la discussione generale su questo 
articolo unico.-

Nessuno chiedendo di parlare, e la legge 
constando di un solo ai'ticolo, si procederà allo 
squittinio segreto, dopoché saranno stati di­
scussi 1 progetti susseguenti.

MINISTRO DELLA. MARINA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.

MINISTRO DELLA MARINA. Essendo stata presen­
tata la Relazione sul progetto di legge per la 
costruzione di un secondo bacino di carenaggio 
nell’Arsenale militare marittimo di Venezia, ed 
essendo stato dichiarato d’urgenza, pregherei 
il Senato a volerlo portare aH’ordine del giorno 
per la discussione d’oggi.

PRESIDENTE. L’onorevole Ministro della Marina 
chiede al Senato che sia discusso in via d’ur­
genza, il progetto di legge per la costruzione 
di un secondo bacino di carenaggio nell’Arse­
nale militare marittimo di Venezia.

Coloro che ammettono Turgenza chiesta dal 
signor Ministro, vogliano alzarsi.

(L’urgenza è ammessa.)
Questo. x>rogetto si discuterà dopo quello per­

la costruzione di un edificio ad uso di ospedale 
italiano a Costantinopoli, di cui si dà lettura:

(Y. Atti del Senato,'N. 103.)

Articolo unico.
« E approvata una spesa straordinaria di lire

110,000 da ripartirsi in più esercizi successivi, 
a norma deH’annessa tabella, mediante iscri­
zione in apposito articolo del Capitolo 9 del 
Bilancio del Ministero degli Affari Esteri, al­
l’oggetto di fornire all’ospedale' italiano di Co­
stantinopoli i fondi occorrenti per gl’interessi 
e per ì’ammortamento del prestito col quale 
quelTistituto deve provvedere alla costruzione 
di un edificio conveniente nel terreno di sua 
X31-opri età. »

È aperta la discussione .sull’articolo unico 
del progetto.

Nessuno chiedendo di parlare ed essendo la 
legge di un solo articolo se ne rimanda la vo­
tazione allo squittinio segreto.

Si passa ora alla discussione del progetto di 
legge, di cui il Senato ha .decretata l’urgenza, 
relativo alla costruzione di un secondo bacino 
di carenaggio neirarsenale militare marittimo 
di Venezia.

Si dà lettura del progetto.
Il Senatore, Segretario.̂  PALLAVICINJ legge :
[Yedi infra e Atti del Senato, N. 100.)
È aperta la discussione generale.
Nessuno chiedendo di parlare, si passa alla 

discussione degli articoli.
«Art. 1. 'E autorizzata la costruzione imme­

diata nell’Arsenale militare marittimo di Vene­
zia di un secondo bacino di carenaggio a lato
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di quello approvato coircirticolo primo della 
legge 17 gennaio 1869. »

(Approvato.)
« Art. 2. Alia relativa spesa verrà supplito coi 

risparmi da conseguirsi su quella di undici mi­
lioni di lire, autorizzata dalla premenzionata 
legge 17 gennaio 1869, N. 4811, pel riordina­
mento ed ingrandimento di detto Arsenale ; 
fermo stando, per la complessiva spesa, il ri­
parto stabilito dalla legge 11 agosto 1870 , 
N. 5794 (Allegato A), fra i bilanci passivi della 
Marina, parte straordinaria. »

(Approvato. )
PRESIDENTE. Si procederà più tardi alla vota­

zione per squittinio segreto.
Ora cliiederei al Senato la permissione di 

porre in discussione il progetto di legge per 
Festensione alle provinole Venete, di Mantova 
e di Roma, e modificazioni della legge 14 giu­
gno 1866, N. 2983, sull’ordinamento del credit©

J  J  ^

fondiario.
Siccome però il signor Ministro di Agricoltura, 

Industria e Commercio non è presente, si diffe­
rirà questa discussione fino a che egli non sia 
intervenuto alla seduta.

Seguito Sella cllscìisstoiie Sei progetto SI legge
ce saiiMario.

PRESIDENTE. Ora si rijoiglierà la discussione 
del progetto di legge per un nuovo Codice sa­
nitario che è rimasto alFart. 58.

La parola spetta all’onorevole Relatore della 
Commissione.

Senatore BURGR Relatore. Dopo i discorsi piro- 
uunziati in Senato da uomini valentissimi, 
esperti nel gius e nelle materie sanitarie, in­
torno all’articolo 58 di questo Codice, combat­
tuto e difesô  parrebbe che io dovessi pren­
dere la parola con una certa treì''idazione, e 
quasi direi pauroso inoltrarmi nell’ arringo; 
ma io, se la X->resunzione non m’inganna, vi 
entro franco e coraggioso, perchè ho fede nei 
benefici effetti della libertà, e perchè ho fede 
grandissima nel senno vostro. Senatori onore­
voli .

Le ragioni che io sarò per addurre a difesa 
dell’articolo 58, e che forse, come fu detto, 
parranno artificii rettorici, spero convinceranno 
il Senato intorno alla necessità di render li­
bero l’esercizio delle farmacie.

E prima di tutto vi prego di considerare, che

questa libertà non è nuova; che questa questione 
è stata lungamente agitata in Europa; é stata 
agitata nei nostro Senato nel 1857, quando il Go­
verno pensò di riscattare le farmacie piazzate, 
che egli aveva vendute e che decretò di ricon­
quistare. Questo io dico perehè l’onorevole Se­
natore Lanzi, saviamente pensando, secondo il 
suo modo di vedere diceva: aspettate, non pre­
cipitate un giudizio, non stabilite una libertà 
senza prima aver portato su tutto l’argomento iì 
vostro giudizio, senza che 1’ esjierienza abbia 
parlato, senza che siasi esperimentato se la li­
bertà conviene o disconviene.

Questa questione non data da oggi, è que­
stione ormai ventilata da lungo tempo, ]/cr 
cui non crederei che l’indugio fosse opera pru­
dente.

Infatti vi è libertà di esercizio, come avete sen­
tito ieri per la bocca del Commissario Regio, in 
molte piarti d’Europa. Noi abbiamo pure libeir à 
di esercizio nella nostra Italia, e nelle pirovincie 
Modenesi e nella Toscana, da p3iù di cento anni; 
e quindi, siccome quelle provincie non hanno di­
sdetto questa libertà, ma la mantengono, pre­
sunzione vuole che questa libertà non sia nuo- 
cevole.

L’onorevole Senatore Maggioraui diceva ieri 
che la limitazione delle farmacie è venuta sem­
pre dop̂ o la libertà. Questo realmente non con­
ferma l’istoria.

Il fatto si verificò, quando la Lombardia fu 
occupata dagli Austriaci dopo la cacciata delle 
anni francesi; è verissimo che Giovan Pietio 
Frank stabilì la limita,zione delle farmacie ; 
forse quella libertà era licenza, e fu bene che 
alla licenza tenesse dietro l’ordine. Ma avanti vi 
era limitazione delle stesse farmacie, •come ora 
in quasi tutti gli Stati di Europa e nella nostra, 
Italia medesima ; giacché vi è stato un tempo 
assai lungo, in cui i Governi hanno cercato e 
voluto vietare ogni cosa che loro non piacesse 
e permettere quello che credevano bùono. Quindi 
una infinità di leggi proibitive, e tino sulle 
cose le meno apipariscenti ; e non parlo delle 
proibizioni relative al commercio, ma dirò che 
nei Governi delle serenissime Repubbliche non 
si permetteva che uno aprisse qualunque fosso 
negozio senza che ne avesse avuto il permesso. 
E recentissima, per esempio, la legge del 1857, 
in Piemonte, quando furono svincolati dalla 
servitù i droghieri ed altri negozianti di varii 
Generi.
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E quando si leggono le liberissime decisioni { 
Ielle Repubbliche di Venezia, di Siena, di Fi­
renze, quando si leggono coleste decisioni, si , 
leggono pure articoli che riguardano il divieto 
posto aH’esercizio non solo delle nobili profes­
sioni, ma degli stessi mestieri.

Aggiungerò di più che nelle antiche leggi 
si vietava di vestire in un dato modo, e biso­
gnava che il vestiario fosse acconcio ai desi- 
derii del Governo. Infatti, vi ricorderete come 
fosse proibito alle donne fiorentine di usare le 
Gontigie con le pietre preziose, e come fosse 
loro proibito di andare scollate onde non mo­
strare, come dice Dante,

« ..... Con le poppe il petto. »
Queste proibizioni furono continue nei Go­

verni antichi, continue nei Governi liberi, con­
tinue nei Governi assoluti.

A poco a poco la libertà e il maggior senno, 
per uno spiraglio facendosi strada, spazzarono 
questi privilegi, e la libertà dovevii appunto 
spazzarli, perchè non sarebbe possibile poter 
governare ora un popolo, imponendogli di non 
fare qualunque sia moto che ad esso non con­
venga.

Sono rimasti i farmacisti ! Libero il medico, 
libero il chirurgo, libere le nobili professioni; 
libere! intendiamoci bene , libertà assoluta mai; 
libertà confinata con le garanzie e i diritti rim- 
petto ai doveri, come appunto dev’ essere in 
una società ben costituita. Dunque questa li­
bertà non bisogna prenderla per una licenza 
e per una voglia di fare a proprio talento come 
più piace, senza governo, alcuno nè di legge, 
nè di morale. Si tiaitta di libertà goveniata.

Dunque fu sciolta dai vincoli di questi pri­
vilegi qualunque industria: furono sciolte leli- 
bein professioni e rimase il farmacista, pel quale 
si domanda : ha egli veramente diritto a que­
sta libertà ; deve goderla al pciri degli altri ; 
deve egli: essere svincolato da questo vincolo 
che lo lega ? ■

Signori, due sono i quesiti che si debbono 
fare. Uno è questo. Il farmacista, rimpetto alla 
società, rimpetto alla legge, rimpetto al Go­
verno libero costituzionale, ha egli realmente il 
dritto di avere la libertà deU’esercizio delle 
farmacie, esercizio, che egli si è guadagnato 
con i suoi studi?

Secondo quesito, il quale è molto compren­
sivo.

Nell’interesse della pubblica salute, è egli 
meglio, che il farmacista sia privilegiato, o 
eletto (se non piace la parola di prirdlegiato), 
0 che invece sia libero ?

Questi sono i due principali quesiti. Uno 
dei quali tocca il diritto, e l’altro riguarda la 
salute pubblica ; e se io fossi convinto pro­
prio nelFanirna, che il farmacista che ha per 
ordine governativo la facoltà di esercitare la 
farmacia, fosse, per la pubblica salute, più 
utile del farmacista libero, confesso la verità, 
che mi ritirerei da.Ua Commissione : pregherei 
che altri facesse il mio ufficio, e difenderei la 
limitazione delle farmacie. Ma siccome io non 
ho questa convinzione, e credo, che il farma­
cista libero, possa ottemperare agli ufhci dei 
farmacista privilegiato, cosi difendo l’art. 58, 
e difendendolo io, lo difende la maggioranza 
della Commissione che ha molto più valore 
di me.

Dunque il farmacista (T quesito) deve o non 
deve essere libero ?

Ha egli il diritto di esercitare la sua scien­
tifica xcrofessione di farmacista ?

Il farmacista bisogna,considerarlo sotto due 
aspetti : (e qui mi piace di dirlo e di dichiararlo, 
come l’ho dichiarato anche nella Relazione, e 
Io ha dichiarato la Commissione) : un aspetto, 
in cui egli si mostra nella società, come scien­
ziato ; e un aspetto in cui si mostra nella so­
cietà come verìditor di rimedi.

Ora, dubitereste voi, o Signori, che come 
scienziato non possa esser libero ? E come ven­
ditore di rimedi nonio debbe essere?Non è un 
attributo che gli si appartiene come compra­
tore e come venditore? Dunque, o si voglia 
considerare questo farmacista, come uomo che 
pensa, come uomo che inventa, come uomo 
che porge i . suoi frutti alla scienza o come 
uomo d’industria, deve essere libero.

Signori, le pastoie e le Ccitene non hanno 
mai potuto spegnere nè il genio, nè la verità; 
e per conseguenza il farmacista avendo potenza 
di mente questa sua potenza la deve usare con 
libertà.

Come venditore di rimedi, chi vorrebbe ne­
gare che chi acquista e chi vende non debba 
avere la libertà necessaria alla sua industria ?

Poi, chi è questo farmacista che noi diciamo 
dover esser libero nell’esercizio delia sua scienza 
e della sua arte? È forse perso.i.ìa che vi viene 
di fuori, che entra nella società, che rizza una

SKèsioiSìÉ — Senato del Regno — discussioni, 1,20*
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tenda e che dice: io vendo e spaccio medica­
menti?

No. Il farmacista è un uomo il quale ha fatto 
la sua carriera scientifica e pratica; è un uomo 
che ha fatto i suoi studi; è un uomo il quale 
ha speso il suo danaro; che ha dato i suoi esami, 
e che dopo un corso , teorico e pratico; mette 
ad onore suo in tasca un diploma, il quale di­
ploma g’ii dà in tutti i luoghi la facollà del li­
bero esercizio.

Ora, vorreste che un farmacista avesse la fa­
coltà del libero esercizio, e che poi gli venisse 
chiusa la porta, e gli fosse detto'; voi non po­
tete 8sercita,re?

Ma Signori, questo sarebbe un evidente pa­
radosso !

Dunque in diritto, se io non erro (e potrei er­
rare, non essendo questa nè igiene,nè medicina), 
in diritto, per quanto l’occhio può vedere e la 
mente può scrutinare, il farmacista in diritto 
ha la facoltà deU’esercizio.Equiadi comeuomo 
di scienza e come uomo d’arte, il farmacista 
deve essere libero.

Secondo quesito: Nell’interesse della pub­
blica salute (perchè questa è precisamente quella 
parte che tocca un Godice sanitario) nell’inte­
resse della pubblica salute è meglio che il far­
macista sia privilegiato, eletto, scelto fra tanti 
farmacisti, o invece possa essere libero ?

Varii sono stati fin qui i mezzi coi quali si 
è vincolato l’esercizio farmaceutico.

Vi sono state le piazze che il Governo allora 
Subalpino vendeva.

Vi sono le farmacie date ad individui che 
si sono creduti meritevoli di ottenerle.
. Vi sono le farmacie poste in certi d.etermi- 

nati centri di popolazione, e finalmente vi sono 
le farmacie stabilite a distanza, come sa.rebbero 
i pioli, simmetricamente, a conto, a cinquanta 
passi geometrici ; quasi chè chi vuole un me­
dicamento buono ed ha fiducia in un farmaci­
sta, non possa oltrepassare le due, le tre, le 
quattro farmacie per arrivare a quella che egli 
intende di prescegliere.

Il Governo, quando stabili di vendere le 
piazze, pare che poi non si trovasse contento 
di questo provvedimento. Infatti nel 1857 nel 
Parlamento Subalpino si è detto: « Saranno 
pure liquidate le piazze dei farmacisti; » e credo 
che siansi sborsate delle somme per riguada­
gnare talune piazze vendutê  e le piazze che ri­
marranno non vendute, certamente il Governo le

riscatterà, quando prevalga il principio della 
libertà dell’esercizio, e quando il Governo creda 
che questo modo di seminare i farmacisti tra 
mezzo alle popolazioni non sia il più conve­
niente.

Gli altri modi, cioè lo scegliere per concorso 
e per qualità eminenti un farmacista e metterlo 
in un circolo limitato di popolazione, e final­
mente collocare questi farmacisti a distanze 
fisse, si riducono ad un solo, cioè ad un far­
macista, il quale è posto in un determinato 
luogo, avendo intorno una determinata popo­
lazione.

Ma io debbo far notare, che, se questo è il 
principio il quale assicura la salute pubblica, 
cioè di mettere il farmacista in un luogo ove 
possa avere un numero determinato di popo­
lazione, se questo è il mezzo che assicura la 
solute pubblica, io vi dirò, che dalle statisti­
che risulta, che vi sono farmacie le quali hanno 
una popolazione di 1200 abitanti, e ve ne sono 
di quelle, le quali debbono provvedere ad una 
popolazione di 10,000 abitanti;! questo risulta 
dai fatti.

Queste» modo dunque di distribuire le far­
macie secondo il numero della popolazione, 
parrebbe che fosse il più conveniente, il più 
sicuro ed il più efficace per tutelare la salute 
pubblica? A me realmente non pare. E sapete, 
0 Signori, perchè a me non pare? Perchè io 
non voglio chiudere gli occhi ai fatti, e i fatti 
mi dimostrano apertissimamente, che, con la 
libertà dell’ esercizio farmaceutico, ove vi è il 
bisogno della farmacia, ivi la farmacia sorge, 
e sorge in una proporzione uguale a quella, 
che si potrebbe stabilire con un ordine gover­
nativo.

Dunque la libertà alla sua volta fa precisa- 
mente quello che farebbe un decreto, quello 
che farebbe un ordine, e quindi equilibra, e 
questo è appunto il frutto della libertà.

E siccome io ho toccato di dati statistici, 
tenendo conto delle statistiche preziose de'l 
dottor De Marchi, cosi mi faccio a. mettere in 
chiaro due cose ;.

La prima è questa, che il numero delle far­
macie, dove esiste la libertà, non è superiore al 
numero delle farmacie dove questa libertà non 
esiste. E la seconda è questa, che dove esiste 
la libertà si trovano farmacie nelle citta (sa­
ranno più ravvicinate poco importa, sono rav­
vicinate danertuttoì e si trovano farmacie nelle
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campagne, nelle borgate, nei paesi, nei ca­
stelli e dove il bisogno chiama ; perchè ap­
punto il farmacista, sapendo che un tal luogo 
manca di farmacia, o che 1’ andarvi può es­
sergli utile, va dove la sua industria ed il suo 
desiderio lo portano.

L’onorevole Senatore Maggiorani, intorno al 
tema ùeiresercizio delle farmacie fece un qua­
dro veramente patriarcale, arcadico, di quelle 
privilegiate; ed uno cosi iriste e miserando di 
quelle libere, che io, vivente in paese ove è 
libero l’esercizio delle farmacie, non vidi mai, 
ma che egli attestava sopra documenti ; il Se­
natore Maggiorani fece per così dire, rinferno 
ed il paradiso ; cacciò i farmacisti liberi in 
quello, e mise in questo i farmacisti privile­
giati.

Senatore MAG8H1M1I. Domando la parola.
Senatore BUROI, Relatore. Io sarò più giusto 

sarò più equo, e dirò anche.... si, sarò più 
vero !

Pongo per principio che tutti i farmacisti 
siano onesti, e che tutti i farmacisti siano ca­
paci ; e mi piace di affermare questo principio, 
direi, di giusta moralità, perchè se si dovessero 
andare a ricercare le peccata e le colpe, ve ne 
sono da ambe le parti, e colpe gravi vi sono. 
Ma io per non asserire cosa che non possa pro­
vare, citerò un fatto solo, e prego gli onore­
voli Senatori a-volerlo tenere in conto, ed è, 
che nel passato decennio al Consiglio superiore 
di sanità furono portati reclami per cinc[uanta 
farmacisti, reclami che venivano fatti dai Pre­
fetti , per colpe commesse da essi. E sapete 
qual era la proporzione? E ciò risulta dagli 
Archivi del Consiglio superiore di sanità-, ed io 
sono stato il Relatore di codesti fatti ; il risul­
tato fu, che, di cinquanta, quarantacinque ap­
partenevano ai farmacisti privilegiati ; prego, 
ripeto, di tener conto di questo fatto, quando si 
vuole ai liberi farmacisti attribuire peccata che 
non hanno.

Diceva ieri l’onorevole Senatore Maggiorani 
che la libertà all’ esercizio della fannacia ab­
bassa la scienza e quindi favorisce la igno­
ranza.

'Veramente io, o sono stato, educato male e 
sarà, ma non ho mai sentito, nè i miei mae­
stri me l’hanno mai insegnato, che la libertà 
abbassi la scienza; anzi l’aiuta; la libertà aiuta 
la scienza, come vi dicevo poco fa, e la scienza 
rompe qualunque catena per farsi viva, animata

a prò del vero ; dunque io non credo che la 
libertà sminuisca la scienza ; sarebbe un errore 
che mi spiacerebbe veramente che corresse in 
un luogo di tanto sapere e di tanta dottrina, 
qual è appunto quello nel quale io mi trovo.

L’onorevole Senatore Maggiorani citava un 
fatto, ed era che, essendo a Parigi in una far­
macia, aveva trovato un povero farmacista il 
quale vendeva del caffè, e alla domanda, come 
mai egli vendesse del caffè, rispondeva; Tm 
Science a becissé [Con forza). Nella sua te­
sta, rispondo, la scienza è abbassata, ma non 
in Franciâ  giacché in Francia la farmacia tiene 
alta la testa èd onorata, e mi spiacerebbe ve­
ramente che queste parole potessero passare 
le Alpi, e giungere agli orecchi dei farmaci.sti 
francesi, ! quali ne sarebbero sdegnosi e ne 
avrebbero ragione.

In Francia vi sono studi farmaceutici ele­
vati, in Francia vi sono corporazioni farma­
ceutiche che meritano rispetto, e per conse­
guenza, se un farmacista vendeva del caffè, 
vuol dire che non aveva saputo da se acquistare 
il titolo per vendere sempre i medicamenti, o, se 
li vendeva, li vendeva solamente per eccezione.

Chi ha bisogno di rimedi va dove la fiducia 
è maggiore, va dove vi sono maggior garan­
zie di capacità, non bada a spendere, non bada 
a pagare di più il medicamento, va dove è 
sicuro che il medicamento sia migliore. Io 
parlo di quelli che abitano le grandi città, 
perchè nelle campagne, si intende, bisogna 
prendere i medicamenti dalle farmacie più 
prossime. Ma io ho veduto perfino nelle cam- 

I paglie, ove è libero l’esercizio della farmacia, 
ho veduto elico, dei clienti che potevano un poco 
allargare le spese, trascurare la farmacia del 
luogo e mandare a sei, a sette, ad otto miglia 
di distanza per provvedere il medicamento, 
celiando pensavano che il medicamento là potesse 
essere migliore.

Dunque prego a ritenere che la farmacia in 
Francia non è al punto a cui forse taluno 
pensa che sia, e la libertà non vi nuoce.

La farmacia in Francia è in alto grado di 
benemerenza. Ne parlano i giornali, i testi 

I di fannacia e tutte la pubblicazioni lùrmaceu- 
i ti che, e io sarei veramente addolorato che que- 
j sto pensiero in certo modo riuscisse molesto e 
! disgustoso a chi tiene là onorata l’arte e la 
 ̂ scienza farmaceutica.
1 Diceva parimenti l’onorevole Senatore Mag-

t
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giovani, che la libertà data ai farmacisti, oltre 
alFessere dannosa al progresso della farmacia 
e per conseguenza indirettamente anche ai cit­
tadini, portava il disordine, il caos, e che non 
vi è che la limitazione che possa assicurare ho- i 
nesto esercizio della farmacia. Yeramente questo 
caos, questo disordine, questo sfacelo delheser- i 
cizio farmaceutico io lo debbo vedere ancora, ; 
perchè quando guardo, non lo trovo. Sono aii- |
ch’io fra gli esercenti e chino l’arco della vita, i

(

quindi conosco le farmacie libere e non veggo ; 
che rimo.farmacista si aizzi contro l’adtro e ;■ 
che nascano parapiglia inverecondi. Ognuno | 
cerca di fare if conto suo, ognuno esercita come 1 
meglio può ; chi meglio fa, ha jiiù clienti e j 
quindi guadagna di più; ed in questo modo, j 
questa gara, questa concorrenza è utile e nes­
suno si lamenta nè degli elevati prezzi, nè tam­
poco dei mal servizio che i farmacisti liberi i 
potessero fare. Anzi debbo dire che nelì’inte- | 
resse della salute pubblica, che è quello che I 
mi sta più a cuore, quando io tengo conto delie j 
visite fatte alle farmacie e tengo conto anche i 
dei reclami dei medici che si trovano conti- | 
imamente legati con i farmacisti, non veggo ì 
e non trovo che vi sieno lagnanze tali che | 
possano meritare speciali provvedimenti. Per | 
cui Tesercizio farmaceutico, nei luoghi ove è |

r

libero, veggo che procede tranquillamente e ì]senza che vi sia questo disordine, e questo ar- i 
ruffamento come parrebbe che vi fosse; e se j 
l’onorevole Senatore Maggiorani fosse vissuto b 
per qualche tempo in unluogo ove è libero questo i 
esercizio della farmacia, egli è tanto assennato i 
e tanto giusto, che io credo si sarebbe per- i 
suaso dell’ordine completo in cui i farmacisti j 
in Toscana e nell’ex-ducato di Modena vivono, | 
senza che vi sieno reclami gravi rimpetto al j
servizio che- il farmacista deve rendere alla I\
salute pubblica, . |

Dirò di più, che dove è libero l’esercizio della i 
farmacia vi sono farmacisti e chimici altamente \ 
reputati: dirò, che vi sono farmacisti che sono | 
ricchi e anche farmacisti straricchi, e anche | 
farmacisti decorati'd’insegne cavalleresche, il ; 
che vuol dire che questi liberi farmacisti non \

t

hanno poi tanto demeritato da non avere dato 1 
un frutto della loro industria, e gli onori riser- l 
bati ai benemerenti. Poi richiamo Tattenzione \ 
del Senato sopra una osservazione e sopra una 
cogni;donc di fatto o lo [irego a volerla tenere i 
in conto. ■ !

Y edete là quell’ archivio che ci ha fatto fa­
ticare non pioco per esaminarlo? Opere, peti­
zioni ed una faraggine di documenti, essi 
sono là.

Quei documenti e quelle opere vengono dai 
farmacisti privilegiati, i quali domandano a 
mani giunte e il bene dell’umanità ̂  che 
non sia ammesso P articolo 58 del nuovo Co­
dice sanitario; ma, quando poi fosse ammesso, 
domandano che il Governo sia pronto a pa­
gare, facendo una legge ajiposta per il paga­
mento .

Il Governo farà quello che crederà di suo 
dovere, mantenendo gli altrui e i suoi diritti ; 
questa non è questione sanitaria. Ma fra quei 
documenti chele vi mostro non ve ne è un solo 
che ci venga dai liberi farmacisti; non vi è 
un libero farmacisia, il quale per il bene del- 
riimanità, domandi di essere privilegiato; dun­
que vuol dire che sta bene libero, dunque vuol 
dire che Pamore delPumanità non è compro­
messo; perchè sè taluni, per l’amore delPiima- 
nità, pregano che sia serbato il privilegio, 
siccome io ho ammesso fin da principio che 
i farmacisti tutti sono onesti, -cosi mi sarebbe 
piaciuto che anche un farmacista libero avesse 
dichiaredo che volentieri accetterebbe un posto 
di privilegiato. Non uno di questi farmacisti 
Pha chiesto.

Anzi vi dirò, e io disse anche jeri l’onorevole 
Commissario, che vi sono stati 'alcuni farmaci­
sti privilegiati che hanno ofQcine in luoghi di 
grande rinomanza, in luoghi che costano 
molto, i quali hanno domandato e hanno dichia­
rato 0 pubblicato parecchie volte, che final­
mente, per il diritto che hanno tutti i. far­
macisti, si renda loro la libertà dell’eser­
cizio; e notate bene, che questa libertà di eser­
cizio è stata raccomandata anche da uomini 
valentissimi nelle discipline economiche, nelle 
discipline giuridiche, e anche da uomini valenti 
nelle faccende sanitarie.

Piotate che nei congressi medici italiani, non 
so di Roma, ma in quello di Yenezia, e in quello 
di Firenze, messo a voti il quesito,, se l’eserci­
zio delle farmacie doveva essere libero o vin­
colato, prevalse il principio della libertà dell’e­
sercizio. Che se nei congressi farmaceutici fran­
cesi prevalse il principio opposto, Signori miei, 
io vi dirò ; tenete 10, 15 congressi farmaceu­
tici in Italia, il risultato di Questi congressi
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intorno alla libertà delle farraacie sarebbe sem­
pre il medesimo.

Visi dichiarerebbe intuiti  ̂che è utile il privi­
legio, e che senza il privilegio la salute pubblica 
è rovinata. Questo si dichiarerebbe. Ed io vi 
confesso la verità, che se fossi un farmacista 
privilegiato ed avessi una bellissima bottega , | 
ben avviata, con molti clienti, sarei proprio 
deciso di morire piuttosto che rinunziare al 
privilegio.

Dunque che vale che le associazioni farma­
ceutiche di Francia stabiliscano che la farma­
cia dev’essere privilegiata ?

Sono i congressi misti, sono gli uomini i 
quali intendono airamministrazioiie pubblica 
sono gli e(;onoinisti ; sono quelli i quali veg­
gono il diritto di libertà nel modo che dev’es­
sere veduto, che possono dare un giudizio spe­
ciale : e realmente i medici, non di quello o 
questo luogo, ma i medici riuniti in congresso, 
stabiliscono che veramente è giunto il mo­
mento di dover dare ai farmacisti la libertà 
del loro esercizio.

Phnalmente io dico; o questo Codice dev’es­
sere uh Codice uniforme, o non io deve essere; 
deve togliere qualunque legge, qualunque rego­
lamento speciale e anteriore, o non lo deve to­
gliere.

Se dev’essere un Codice uniforme per tutto 
il regno d’Italia, se voi ammettete 1’ esercizio 
privilegiato, cosa fate?

Non fate altro che togliere la libertà del­
l’esercizio a quelli che l’hanno, perchè non si 
potrebbe fare un Codice uniforme e mantenere 
la libertà d’esercizio nei luoghi dove esiste nre-

^ ^  .k .

valendo il principio delia limitazione.
0 l’esercizio privilegiato è necessario per il 

bene pubblico, e in questo caso non si potrebbe 
avere un Codice uniforme, perchè non si p>o- 
trebbe togliere la libertà a chi l’ha; o togliete 
la libertà a chi l’ha per fare il Codice unifor­
me, e vedrete che il Parlamento si métterebbe 
nel caso di togliere, un sacro diritto, che i far­
macisti liberi hanno.

In conseguenza, per queste ragioni, e per­
chè credo che la salute pubblica dei luoghi 
dove l’esercizio è libero non sia compromessa, 
difendo in nome mio e in iiome della mag­
gioranza della Commissione il libero esercizio 
delle farmacie, e prego il Senato a volere ac­
cogliere intero l’articolo ,58 di questo Codice.

©Iseisssloiie dei progetto di legge per resten* 
Siene alle proìisieie Yessete, dì Maato'va e di 
Kotmi e modìlìcm̂ ìOHl della legge 14 Qiigno 
ISfé, N. 2S93, per fordloamcirto dei Credilo 
fondiario.

{V. Atti del Senato, N. 89.)
PESSIDEHTE. Trovandosi presente in Senato To- 

norevole Ministro di Agricoltura, Industria e 
Commercio, propoimei che, prima di procedere 
oltre nella discussione del Codice sanitario, s’in­
tercalasse la discussione del progetto di legge 
di cui feci già cenno al Senato, il quale riguar­
da l’estensione alle provincie Tenete, di Man­
tova e di Roma, e modificazioni della Legge 
14 giugno 1866, sull’ordinamento del Credito 
fondiario.

Questa legge ha cpialcbe cai’̂ ttere di ur­
genza, nè potrà occupare lungamente il Se­
nato. Quindi, se non si fanno difficoltà, si pro­
cederà alia discussione di questo progetto di 
legge, di cui sarà deità lettura.

Il Senatore, Segretario, OHIESI dà lettura del 
progetto.

{Vedi infra.)
PRESIDENTE. È aperta la discussione, gene- 

i rale.t
Se nessuno chiede la parola, si procede alla 

discussione degli articoli.
« Art. 1. È pubblicata nelle Provincie del 

Veneto, di Mantova e di Roma la legge per 
l’ordinamento del Credito fondiario del 14 giu­
gno 1866, N. 2893. »

MINISTRO D’AhRIOOLTDRA, INDUSTRIA E COMMERCIO. 
Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
MINISTRO D’AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. 

Credo sia incorso- un errore di pochissima im­
portanza. Nel citare la legge 14 giugno 1866 
si dice che porta il PL 2893, ed io credo che 
invece debba dirsi- il N. 2983.

Potrà rUfflcio, di Presidenza, se lo crede, il 
Senato, far verificare se c’è quest’errore.

PRESIDENTE. Si verificherà neali Atti del Go- 
verno qual è il numero, di questa legge. In­
tanto, con questa riserva, si passa alla discus­
sione- dell’articolo.

Se nessuno chiede di parlare, sempre man­
tenendo la riserva già acceimata, pongo ai 
voti l’articolo.

Chi lo approva-, si alzi.
(Approva.to.)
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Dopo quest’articolo l’Ufficio Centrale propone 
mn articolo secondo, il quale non sarebbe che 
l’art. 3 del progetto ministeriale trasportato e 
riformato.

L’articolo 2 ìuonosto dall’Ufficio■ Centrale è1.  i

cosi espresso ;
« Art. 2. Il Governo ha facoltà di concedere per 

Decreto Reale 1’ esercizio del Credito Fondia­
rio, in conformità di detta legge , agli Isti­
tuti indicati dall’art. 1 della medesima o ad 
altri consimili che domandassero di assumerlo 
nelle Provincie del Veneto, di Mantova e di 
Roma. »

Prego l’onorevole Ministro a dichiarare se 
,ccetta.Oa

raiSTRO DI AGRIOOLTURi, INDUSTRIA B GOMMBRCIO. 
Accetto.

PRESIDENTE. Viene proposta anche una riforma. 
Prego l’onorevole Relatore a dare una spiega­
zione in proposito.

Senatore BSRETTA, Relatore. Vi è una riforma 
di semplice dicitura, per trasportare l’articolo 
segnato col numero 3 al numero 2; ma non 
vi è alcuna rifórma sostanziale. Nell’articolo 3. 
era detto; in conformità allâ  logge 14 giugno 
1866, mentre qui, riferendosi aH’articolo 1 si 
dice in conformità eli detta legge.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su que­
st’articolo pimposto dall’Ufficio Centrale ed ac­
cettato dal Governo.

Chi lo approva, sorga.
(Apiirovato.)
Si passa all’articolo 2 del progetto-ministe­

riale, rlivenuto articolo 3̂ eh’è così concepito:
« Art. 3. Alla legge medesima sono recate lo 

modiflcazioni seguenti; •
» A. In fine deU’articoìo 2, è aggiunta questa 

disposizione: « Ogni Istituto dovrà stabilme 
nelle città designate con Decreto Reale, Agen­
zie proprie ordinate in guisa da agevolare le 
domande di prestiti e da promuovere lo svol­
gimento delle operazioni di credito fondiario.»

» B. Nell’art. 7, dopo il capoverso che ter­
mina colle parole « immediato rimborso del suo 
» credito » è inserito questo capoverso: « Gli 
» Istituti hanno facoltà di convenire coi mu- 
» tuatari nella stipulazione dell’atto di mutuo 
» che, nèl caso di restituzioni anticipate duinmte 
» il primo decennio, ih compenso ascenda alla 
» somma di più annualità dei diritti loro spet- 
» tanti, con che queste non eccedano le dieci, 
» e se ne deducano quelle già pagate. »

» G. Nello stesso articolo 7, sono .cancellate 
le parole finali « vidimata dal Delegato Gover- 
» nativo. »

» D. Dopo l’articolo 22, sarà inserito un nuovo 
articolo formulato nel modo seguente : « I pri­
vilegi processuali e d’ altra specie concessi 
dalla presente legge per le operazioni di cre­
dito fondiario, avranno effetto anche c[uando 
i beni dati in ipoteca appartengano a Provin­
cie, a Comuni o ad altri Corpi morali. »

» E. Neìl’a-rticolo 25, sono soppresse le parole: 
e controfirma, le cartelle.

L’ Ufficio Centrale propone due modifi­
cazioni a quest’ articolo ; una sul paragrafo 
B, ed è così espressa ; « nell’ artìcolo 7. 
al quinto capoverso, che comincia colle pa­
role : Questi compensi consisteranno e finisce 
congiuntamente al capitale restifuito» si sosti­
tuirà il seguente ;

» Questi compensi consisteranno per conte 
degli Istituti in centesimi 45, e percento del­
l’Erario in centesimi 15, per ogni cento lire di 
capitale antiaipatamente restituito, per la sola 
annualità in cui avviene la restituzione antici­
pata oltre le già pagate. »

L’ altra sul paragrafo C, cosi espressa; «nello 
stesso articolo 7, alle parole finali vidimata dal 
Delegato Governativo., si sostituiranno le se­
guenti : vidimata da Notaio. »

Prego il Signor Ministro di dichiarare se ac­
cetta queste modificazioni.

MINISTRO Dì AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO. 
Io pregherei l’Ufficio Centrale di non insistere 
sulla modificazione che esso propone alla let­
tera B, di quest’articolo. Dirò in primo luogo, che 
questo argomento riguarda più direttamente il 
Ministro delle Finanze, il quale, in una nota che 
testé mi ha trasmessa, mi fa conoscere il suo 
desiderio che il Senato non voglia accettare 
questa modificazione, j)erchè sarebbe dannosa 
per gl’interessi della finanza.

Ma vi è anche un’altra ragione, una ragione 
d’indole più delicata, per cui io pregherei cal­
damente l’Ufficio Centrale di non insistere nella 
sua proposta. Si tratta ora di un progetto di 
legge presentato d’iniziativa al Senato, e colia 
proposta dell’Ufficio Centi-aie si verrebbe a mo­
dificare una legge d’imposta, nella parte pro­
priamente che concerne l’ammontare del tri­
buto. Io ]ion reputo conveniente di tivittare ora 
questa questione delicatissima, ma nemmeno 
credo opportuno pregiudicarla di straforo, discu-
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tendo un emendamento, di cui non è poi tanto 
grande la portata. Panni che TUfiìcio Centraie 
convenga nella giustezza della osservazio,ne che 
ho fatta: ed io, per essere abilitato a chiedergli 
questo sacrificio, sarei anche disposto, se cosi 
piacesse airUfiìcio Centrale, di sacrificare l’in­
tero periodo che è controssegnato colla let-

ì ,

tera B.
L’Ufficio Centrale non ebbe altra' mira che 

quella di completare la, disposizione ministe­
riale segnata colla lettera B, ed ha creduto che 
la sua aggiunta fosse una conseguenza della 
proposta ministeriale. E io riconosco, a dire il 
vero, il nesso che lega le due proposte ; ma ap­
punto perchè non parmi opportuna, in questa 
occasione, l’adozione della proposta deU’Ufflcio 
Centrale, e poiché d’altra parte essa potrà es­
sere inpresentata e discussa, peresempio, quando 
si esamineranno le modificazioni alla tassa di 
registro e bollo, annunziate dal Ministro delle 
Finaiize, cosi pregherei -l’Ufficio Centrale di 
voler sacrificare la sua proposta, mentre io non 
inf5Ìsterò jiella mia.

SenatoreBSB.BTTA, Relatore. Domandolapiarola.
PRESI DENTE. Ha la parola..
Senatore BERETTA, Relatore. Loi scopo, che 

ha avuto rufificio Centrale nel proporre questa 
modificazione cilla lettèra i?, quello si era di 
non aggravare la condizione dei proprietari, 
cui anzi si voleva ihr cosa giovevole, ed è per 
questo che si era tolta la-facoltà, che colla 
disposizione proposta dai Ministero si era fatta 
agli Istituti di credito fondiario, di far pagare 
fino a 10 annualità il comj)enso di 45 centesimi 
anche in caso di anticipata restituzione, del 
capitale, j)er cni si veniva a dover jiagare 
una tassa di lire 4, 50, per OjO, sopra un capi­
tale che poteva anche essere restituito imme­
diatamente l’anno dopo.

L’Ufflcio Centrale trovava gimvosa cpiesta 
modificazione, e s’ indusse a proporne reiimi- 
nazione: ma, tendendo appunto a favorire sem­
pre più i ptroprietari, aveva pos-to mente cinche 
al compenso da percepirsi dall’Erario in caso di 
restituzione anticipata del capitale, mediante una 
specie di abhnonamento alle tasse di registro, 
bollo , circolazione e simili, locchè è portato 
pure dall’ articolo 7. il quale dice, che in caso 
di restituzione anticipata per il primo anno, 
e così per il secondo e successivi lo Stato ha 
diritto di partecipare alla metà delle anunalità 
di lutto il oeriodo a cni si estendeva ii mutuo.

Ora, siccome i mutui del credito fondia.,rio si 
fanno ordinariamente per 50 anni, ne verrebbe 
la conseguenza che il proprietario eh© assume 
un mutuo, e che Tanno dopo o vendendo il fondo, 
0 per altre circostanze, trova di .dover restituire 
il capitale, sarebbe obbligato a pagare venticin­
que annualità di questo compenso di25 centesimi 
che supera d’assai la tassa di remstro e bollo.

Per queste ragioni, è perchè non ne venisse 
ai proprietari questo danno come si è veri­
ficato durante T esercizio dell’ anno corrente 
presso qualche Istituto, la Commissione aveva 
creduto di fare questa modificazione; ma sen­
tite ora le ragioni che ha esposte il signor 
Ministro di Agricoltura e Commercio a nome 
anche del signor Ministro delle Finanze, e cre­
dendo opportuno di lasciare che questa que­
stione venga piuttosto trattata quando alla 
Camera si discuterà il progetto delle modi­
ficazioni alla tassa di registro e bollo, nella 
stessa guisa che appunto TUfflcio Centrale ha 
proposto di riservare all’epoca delle modifi­
cazioni' che vanno a farsi fra poco sulla 
tassa di ricchezza mobile, lo stabilire un ab­
bonamento per ii pagamento della tassa di 
ricchezza mobile sulle cartelle fondiarie, od- in 
ogni modo stabilire con più precisione come 
questa tassa di ricchezza mobile debba essere 
pagata dai possessori delle cartelle, anche nello 
scopo di togliere di mezzo i processi che già si 
stanno ventilando specialmente presso i tribu­
nali di Napoli; riservandosi cosi e per T una 
cosa e per l’altra, alla discussione della .legge 
relativa, TUflicio Centrale non ha difliGoltà di 
accettare la proposta del Ministero, di cancel­
lare cioè ogni modificazione all’ articolo 7. la­
sciandolo quale sta nella legge attuale. Terrebbe 
quindi soppressa del tutto la modificazione pro­
posta dal Ministero alla lettera U, e quella pro­
posta dall’Ufficio Centrale, rimanendo l’ar­
ticolo 7 quale sta scritto nella legge attuale.

PRESIDENTE. Sicché non si abbandonerebbe 
altro che la lettera .B, dell’articolo proposto dal- 
TUfficio Centrale.

Rileggo l’articolo come venne inteso dalTo- 
norevole signor Ministro u’accordo colTUfflcio 
Centrale ; • .

« Art. 3. Alla legge medesima sono recate 
le modificazioni seguenti :

» A. In fine delTart. 2. è aggiunta questa 
disposizione : « Ogni Istituto dovrà stabilire,.
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nelle città desiaiiate con Decreto Reale, Agenzie
proprie ordinate in guisa da agèvolare le do­
mande di prestiti e da promuovere lo svolgi­
mento delle operazioni di credito fondiario. »

» R. Neirarticolo 7. alle parole finali 'vidi­
mata dal Delegato Governativo], si sostituiranno 
le seguenti; vidimata da Notaio.

» C. Dopo r articolo 22, sarà inserito un 
nuovo articolo formulato nel modo seguente : 
« I privilegi processuali e d̂ altra sjDecie con­
cessi dalla presente legge per le operazioni di 
credito fondiario, avranno effetto anclie quando 
i beni dati in ipoteca appartengano a Provin­
cie, a Comuni o ad altri Corpi morali. »

» D. NeU’articoIo 25, sono soiipresse le pa­
role : « e controfirma le cartelle. »

Pongo ai voti quest’articolo.
Coloro che lo approvano, sorgano,
(Approvato. )
Senatore BSRETTA, Relatore. Domando la pa­

rola.
PRESIDENTE. Ha la parola P onorevole Rela­

tore.
Senatore BEPuETTA, Relatore. L’XJfflcio Cen- 

Hale vorrebbe pregare Tonorevole Ministro- di 
Agricoltura, Industria e Commercio di riferire 
al suo Collega Ministro delle Finanze la racco­
mandazione che rufiìcio Centrale fa di volere, 
nelle modificazioni che sono già state annun­
ciate alla Camera dei Deputati, contemplare 
quanto riguarda le Casse di risparmio ed a vo­
ler vedere di introdurre una disjiosizione tale 
che tolga di mezzo le questioni che vertono fra 
gli Istituti di Credito fondiario ed i portatori 
delle cartelle fondiarie, relativamente alla tassa 
di ricchezza mobile, sostituendo o abbonamenti 
per questa tassa o quelle altre riforme che la 
Camera crederà di adottare.

PRESIDENTE. L’onorevole Ministro di Agricol­
tura, Industria e Commercio ha la parola.

MINISTRO DI A&RIGOLTURA, INBUSTIRA E COMMERCIO. 
Nella riunione dei delegati dei diversi Istituti di 
credito fondiario, questa proposta è stata fatta, 
e il Coverno non ha omesso di prenderla in con­
siderazione ; ma non gli sembrò conveniente di 
sciogliere la questione coll’attuale progetto di 
legge.

Andrei troppo in lungo, se io qui mi facessi 
a dirvi le ragioni di questa condotta del Go­
verno. Però, dacché un Corpo così autorevole, 
come ruffl-cio Centrale, invita il Governo a vo­
ler prendere ad esame tale questione, io, senza

prendere alcun impegno a nome del mio Col­
lega , posso assicurare il Senato, che il Go­
verno porterà di nuovo là sua attenzione sn 
questa c|uestione, ed ove creda il caso di ri­
solverla legislativamente, coglierà l’occasionG 
più opportuna per farlo.

PRESIDENTE. Ora si procederà alla votazione 
per squittinio segreto su questo progetto di 
legge e sugli altri tre che sono già stati cli- 
sc-ussi. •

Avverto che le urne rimaiTanno aperte fino 
al termine della seduta.

(Il Senatorê  Segretario, Manzoni T. fa l’ap­
pello nominale.)

I Bfpress della tìfscìissloiie del progetto di legge 

I per d! iitt m?o¥© Codice

PRESIDENTE. Prego i signori Senatori a ripren­
dere i loro posti.

Si ripiglia la discussione sul Codice sani­
tario .

L’onorevole Alaggioraiii ha la parola.
Senatore MA&GIORANI. Ammiratore sincero 

della facondia dell’onorevole Relatore, io non 
saprei emularlo in cj[iiesto pregio, non avendo 
avuto la fortuna di succhiare col latte la pu­
rezza del dolce nostro idioma, come avviene ad 
im Toscano; nemmeno potrei imitarlo in quella 
sua calma, in quei suoi modi misurati e frasi 
giustamente intercalate, perchè ho nnatem|)ra 
focosa, ed lina fibra che facilmente si scompiglia 
e l’eccitazione dell’animo mi impiglia la mente 
e le parole, per modo che sentendo di avere 
a dir molto, finisco col non saper più che dire.

Sarebbe anche difficile che io potessi se­
guirlo nel suo discorso, perchè esso non era 
una serie di ragionamenti logicamente de­
dotti, ma consisteva in declamazioni, in af­
fermazioni, in ripetizioni di ciò che è stato già 
detto, e senza risposte categoriche agli argo­
menti da me addotti nel discorso che ebbi l’o­
nore di pronunciare in proposito innanzi a que­
sta Assemblea.

Mi dispiace di avere anche notato nel suo 
discorsô  sinistre interpretazioni delle mie pa­
role.

Il Senato non è un’accademia, e naturalmente 
non è il caso di citare ogni g'iorno le opere, i 
giornali, le testimonianze, i documenti.

Dissi che la storia ci inseernava che la libertà
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delle farmacie aveva preceduto la limitazione ; 
mi limitai a portare Teseinpio della nostra Italia.

Frank, lo assicura nella sua opera cpianto 
alla Lombardia austriaca. Quanto alFex-Stato 
ecclesiastico, citai tre Bolle pontifìcie e ram­
mentai anche un'ultima Bolla di Pio YI, che 
si : era indotto a limitare le farmacie per le ra­
gioni che l’arte era andata in peggio; artem in 
cleteriios abihse oh nimium aromatoriorum nu- 
merum.

Dunque che la libertà abbia î receduto la li­
mitazione, è un dato della storia.

Poi si torna alla piccola Toscana, al picco­
lissimo ex ducato di Modena, in confronto di 
tutto il resto d’Italia che, quanto alle farmacie 
si regge col sistema della limitazione, e accen­
nando alla Francia libera, si tace, credo io 
espressamente, dell’ intei’a Germania, in cui le 
farmacie sono limitate, come ebbi l’onore di 
dimostrare ieri, leggendo lo stesso articolo della 
legge prussiana.

Ma perchè dunque, o Signori, noi spen­
diamo a mandare giovani ad istruirsi in Ger­
mania? Perchè crediamo noi chela si pensi, 
si giudichi con senno con maturità di giudizio. 
Sarà improvvido il dar premi! di sussidio ai 
giovani per andarsi a perfezionare in ogni ramo 
della scienza presso maestri che per la salute 
pubblica antepongono la limitazione delle far­
macie alla loro assoluta libertà !

Quella fonte cui s’inviano i nostri scolari 
non s’intorbida in fatto di fcxrmacie e non si 
è mai letto od udito uno sconcio di esse nel- 
Timpero Austriaco e nella Prussia che sono 
paesi retti col sistema della limitazione.

Non si parla che della piccola Toscana, e 
per la piccola Toscana ho avuto Toccasione di 
leggere il rapporto del Collegio Medico in cui 
si diceva, che due quinti delle farmacie erano 
decisamente cattivi, due quinti mediocri, ed un 
solo 0 buono, od ottimo.

Ai documenti d’archivio a cui accennò l’o­
norevole Rehrtore rispetto a farmacie in sistema 
libero, potrei aneli’ io opporre i nostri e dire 
che molte volte ho visitato le farmacie di Roma 
e della Comarca e ne risultò alla fin dei 
conti che, se qualcuna lasciava alcunché a 
desiderare, il maggior numero era buono, e 
pur si trattava di larmacie rette a limitazione 
per cui, se si fan confronti, non vedo che la 
bilancia possa propendere dalla parte della li­
bertà.

L-’onorevole Relatore mi ha fatto un’accusa 
che io respingo con tutte le forze dell’animo, 
quella cioè di aver messo m paradno i far­
macisti, ch’egli chiama privilegiatî  e che io 
dico ' limitati, e di aver, per contro, posto al- 
V inferno i farmacisti liberi. Or bene, nè nel 
mio discorso, nè in alcuna delle occasioni, in 
cui mi occupai di questo argomento, io non ho 
mai pronunziato una parola di questa natura, 
e quando feci il ritratto del buon farmacista 
era chiaro che io volli rap reseiitare un tipo 
ideale ■ simiglianfe a quello che il Zaiiotti fece 
del buon filosofo, e Ippocrate aveva abbozzato 
-del buon medico.

Un buon farmacista deve avere queste qua­
lità : ma esse difficilmente si troveranno nei 
nostri giovani, il giorno dopo usciti dall’Uni­
versità coi lóro diploma in tasca, essendo im­
possibile che in soli tre anni di studi acqui­
stino quella virtù, quella dottrina, quella pru­
denza che si devono esigere dal buon farmacista, 
qualità che si potranno più facilmente incon­
trare in chi è provetto nell’arte, in chi ha 
fatto anche studi pratici, ha percorso la car­
riera spinosa del banco, in chi è stato giàa 
contatto coi medici, ed ha una posizione sta­
bile.

Libertàl Ecco una parola che suscita sempre 
una emozione nel pronunciarla, e che vale 
ad esercitare un’influeiiza su chi ascolta. Non 
parlerò certamente della mia povera persona; 
ma ninno potrebbe dubitare della mia opinione. 
Io T ho caldeggiala in tempi in cui il solo 
profferir questo nome era un delitto, e tutti lo 
sanno; per conseguenza non si può credere che 
io avversi la libertà.

Credete voi che avversasse la libertà, Pelle­
grino Rossi, di cui parlavo ieri il quale nel sùo 
corso di Economia p)olitica alla 19ma, lezione 
sostiene che i farmacisti, come i notai e gli 
agenti di cambio, debbono essere sottomessi a 
restrizione? Ma chi può dirsi più apostolo della 
libertà, che Pellegrino Rossi ? Il grande Econo­
mista insegna esservi alcune industrie che per 
eccezione alla regola della libertà del lavoro è 
utile di sottomettere a talune restrizioni, e di 
contenere con certe misure preventive, ogni 
qual volta il pericolo della libertà sia grandis­
simô  ed i mezzi individuali di guarentirsene 
insufficientk siccome avviene nella compra di 
medicamenti.

Dunque, non sarà certo Pellegrino Rossi che
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avrà avversato la libertà, cenando dice che la 
libertà in alcune circostanze vuol essere limi­
tata.

L’onorevole Relatore non sa iDersiiadersi e si 
meravierlia altamente che i soli farmacisti li- 
mitati abbiano fatto delle petizioni, abbiano 
avanzato al Senato delle domande per mostrare 
i loro diritti ; ma questo è chiaro ; natural­
mente sono essi gli interessati.; i farmacisti li­
beri non hanno nulla da perdere ; sono i pro­
prietari di farmacie che hanno impiegati ca­
pitali ingenti e che hanno poi fatto qneirar- 
cessione morale della clientela che si acquista 
appunto colla fedeltà alle prescrizioni del me­
dico, colla dottrina, colla prudenza, infine col­
l’essere sempre prónti ad aiutare gli altri;-è 
naturale che siano 'i limitati gli offesi da questa 
legge ; sono essi adunque che debbono fare il 
reclamo al Corpo legislativo.

Dall’altro lato i giovani che desiderano aprire 
una farmacia han fatto istanza (e ne ho rice­
vuta qualcuna anche io) per il sistema della 
libertà. E ciò è tanto naturalè che lo stesso Re­
latore, poco dopo la prima proposizióne, escla­
mò : « se fossi un farmacista privilegiato di­
fenderei anch’io a'qualunque costo il privile­
gio ! » E perchè dunque si maraviglia delle 
petizioni dei farmacisti proprietari?

L’onorevole Relatore mi ha quasi scagliato 
l’anatema per un semplice aneddoto da me rac­
colto a Parigi nel passato ottobre. Io non ho 
mai parlato in genere delle farmacie della 
Fi'ancia; ho'fatto menzione di una farmacia ove 
era scritto il nome di un chimico illustre e dove 
entrai per prenderne notizia, e ]oarlaudo, rice­
vetti quella risposta che mi fece impressione 
Ma nel raccontarlo era ben lungi da me l’idea 
di denigrare la farmacia in Francia, che-io ap­
prezzo grandemente; ma del resto è anche in

•f

Francia dove le associazioni farmaceutiche 
hanno domandato la limitazione, ed è pure in 
Francia che nei Comuni non vi sono più far­
macie tanto che gli ufficiali di sanità sono stati 
autorizzati a dispensare i medicamenti, mentre a 
Parigi in una stessa strada si vedono fino tre o 
quattro farmacie. ■

Dunque quest’effetto inevitabile della concor­
renza di cui ho parlato cioè, di fare agglo­
merare le farmacie nelle città e più special- 
mente nei quartieri frequentati, dove sono i 
ricchi (quelli che facilmente ammalano e che 
meglio pagano) quest’effetto, dico, chiarissimo

della concorrenza da ninno è stato messo in 
dubbio. Ninno ha messo in dubbio questa ve­
rità che la concorrenza ha pèr effetto di de­
pauperare di farmacie i Comuni e di ingom­
brare (dico così perchè il troppo diventa un 
lusso) le grandi città ed i quartieri di esse più 
frequentati.

Io adunque dichiaro al Senato di -avere là 
debita stima dello stato delta farmacia in Fran­
cia. Quantunque, se fosse permesso un confronto 
colla Germania, io credo che questa avrebbe la 
preferenza; e ricordo che l’onorevole Senatore 
Cannizzaro allorché volle provvedere la mia 
elinicà a Paierme di una buona farmacia, fece 
venire i medicamenti da Berlino e non da Parigi.

Ninno poi ha più parlato dei disordini del­
l’Inghilterra ove vige la libertà.

Io dissi che ero pronto a depositare sul banco 
della presidenza i giornali inglesi di farmacia 
dove in ogni volume si nota qualche caso di 
avvelenamento fortuito ; ciò che fra noi fortu­
natamente non avviene. I signori Senatori sono 
già qui da due anni e non crede che abbiano 
inteso a parlare di avvelenamento fortuito nelle 
nostre farmacie. Tutto procede con una suffi­
ciente regolarità. Non voglio far l’elogio dei 
farmacisti di un luogo piuttosto che di un altro; 
stimo tutti, credo tutti abili ed onestissimi; ma, 
mentre in altri luoghi ove regna la libertà si 
parla nei giornali ” di avvelenamenti frequen­
tissimi, fra noi governati colla limitazione, non 
se ne contano.

L’onorevole Relatore considera i farmacisti 
come scienzati e come venditori di rimedi.

Ma questo dividere una professione, questo 
considerare un .essere sotto due aspetti-, mentre 
i due requisiti sono riuniti in uno stesso indi­
viduo, non mi sembra ojoportuno. La scienza 
deve essersi incorpoi’ata nell’arte, l’arte deve 
procedere dalla scienza; e nel farmacista non 
si può dividere la scienza chimica dall’arte di 
manipolare i medicamenti.

Ora che nel farmacista la scienza non sia 
molto aiutata dalla libertà, lo deduco da quel 
raziocinio che abbiamo già fatto, cioè che ove 
siano molti farmacisti, i guadagni saranno mi­
nori per ciascheduno, come già lo disse il Betti 
con quel suo paragone dei vegetali ed animali 
coacervati che impoveriranno di nutrimento. 
Dove sono molti il profitto è diviso e non vi 
sarà più il farmacista agiato, il quale possa
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3omprar, libri, acquistare strumenti, fare espe- \ 
denze che costano molto.

D’altronde tutto questo peso che daya alle 
scoperte, alle invenzioni della farmacia l’ono- 
revoie Relatore io non potrei ammetterlo, e 
dovrei ripetere, che non vi è professione più 
vincolata di quella j perchè da una parte avete 
il listino che vi dice : ecco il prezzo che ha in 
piazza la tal droga ; dall’altra parte, avete la 
farmacopea che v’ingiunge di preparare i me­
dicamenti a quel modo e non in altro. Qui il 
genio e la scienza j)OCO avranno che fare.

Il farmacista esperto assai nella chimica po­
trà fare delle ricerche, e migliorare dei me­
todi farmaceutici ; ma tutto ciò, rigorosamente 
parlando, è estraneo all’esercizio della sua 
professione nel senso della salute pubblica, e 
la libertà poco ci entra. In questo esercizio, 
tutto subordinato al Codice farmaceutico e al 
medico, il farmacista ha piuttosto bisogno di 
piombo che di ali alla sua fantasia.

Credo anch’io, e l’ho detto e l’ho scritto, che 
l’alito della libertà vivifica ; ma in questo caso 
veramente non saprei vedére questa maggiore 
vitalità infusa al farmacista dalla libertà. Io non 
so anzi vedere altro che pastoie, poiché questo 
farmacista starà sempre alle vedette, starà 
sempre neH’incertezza che un ri vale un giornoo 
l’altro metta un’altra farmacia di faccia alla sua, 
e le sue fatiche, le sue spese, le sue solleci­
tudini, tutto sia mutilato, perchè il j)i-ibblico 
non è buon giudice, e vedendo una nuova 
farmacia, dice : andiamo a provar questa ; e 
si abbandona l’altra.

Come in ambedue i sistemi esistono uomini 
onesti e amanti del pubblico bene e capaci di 
sacrificarsi per questo principio, dacché fortu­
natamente i semi di rettitudine non sono sof­
focati in tutti, così non mancano mai farma­
cisti che si dedicano alla scienza e la coltivano 
con amore tanto colla libertà, quginto colla li­
mitazione j ma io però non veggo che la li­
bertà tolga le pastoie al farmacista, e che la 
limitazione quasi direi gliele imponga; veggo 
anzi il contrario, perchè i farmacisti i . quali 
hanno posizione stabile sanno infine quali sono 
i loro guadagni, dunque conoscono anche 
quello che può loro avvenire ed hanno una certa. 
tranquillità d’animo; e possono per conseguenza 
darsi tutti al servizio del pubblico , mentre i 
farmacisti sotto il sistema della libertà do­
vranno sempre palpitare per la loro sorte, te­

mendo da un giorno all’altro che un altro far­
macista venga ad aprire una nuova officina 
avanti a quella da loro posseduta.'

Perchè, ripeto, nei paesi dove la farmacia è 
libera, se ne vede spesso una incontro all’al­
tra. Come dunque, con questo timore di danni 
che possono da un momento all’ altro venir­
gli addosso, come il farmacista libero potrà 
occuparsi seriamente e tranquillamente dei 
suoi studi e de’ suoi doveri? Egli starà sempre 
coll’animo sospeso e in continua dubbiezza per 
l’avvenire.

Io credo di avere stancato abbastanza il 
Senato con le mie dicerie,. tanto più che il 
campo non è poi così vasto che non si debba 
tornare per forza sui medesimi argomenti. Se 
mi è lecito proporrei una nuova legge in argo­
mento, nella quale i diversi elementi dell’arti­
colo 58 sarebbero divisi.

E sono divisi perchè io ho combattuto la 
legge sotto quattro aspetti.

La libertà, l’idoneità, la ubicazione libera 
della farmacia e la tolleranza della trascurata 
visita preventiva; ed insisto sulla divisione di 
questo articolo dì legge, considerandolo a parte 
dal lato della libertà, dal lato ‘ dell’idoneità, 
dal lato della località, cioè che non sia per­
messo al farmacista di piantare ovunque le 
sue tende per toglierle poi il giorno appresso.

Dunque ci deve -essere una limitazione in 
questo.

Se in una qDÌazza vi sono già due farmacie 
perchè metterne un’ altra dal momento che non 
vi è il bisogno ? L’ onorevole Relatore diceva; 
Quando vi è un farmacista buono, si fanno 
delle miglia per andarlo a cercare. Ma, Signori, 
quando la malattia è grave, e il medico va 
tre 0 quattro volte al giorno a visitare l’in­
fermo, e fa ricette e vi accenna sopra lo sta- 
tim della malattia, ma potete voi fare delie 
miglia per cercare la farmacia buona?
■ È chiaro, che le farmacie debbono essere 
egualmente distribuite nell’abitato per la co­
modità dei consumatori.

1 -

Non si deve badare alla comodità dei far­
macisti ,e al loro guadagno ; questa libertà asso­
luta certamente non è conforme ai bisogni della 
società. Dunque io l’ho combattuta da questi 
tre lati; e poi finalmente da quello dell’aper­
tura della farmacia che deve essere preceduta 
da una visita la quale potrebbe anche essere- 
evitata con 60 franchi di multa.
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Io prego ' quindi il Senato di concedermi che 
questhirticolo di legge sia esaminato separiita- 
mente, poiché è molto probabile che vi siano 
alcuni che vorrebbero votare in favore forse della 
libertà d’esercizio delle farmacie, ma non sar 
prebbero essere egualmente favorevoli a que­
sta idoneità legalmente constatata, e con che ? 
Con un diploma che si ottiene dopo tre anni di 
studi all’Università, senza avere mai spedita una 
ricetta.

Ecco quali sono le mie impressioni e i miei 
concetti intorno aU’argomento in questione.

Senatore BBRETTA. Domando la parola.
PRESIDENTE. La parola è all’onorevole Sena­

tore Beretta.
Senatore BERETTA. Signori, dopo la lunga e 

dotta discussione che venne fatta in questo 
recinto sul tema della libertà e della limita­
zione dell’esercizio delle farmacie, dopo il di­
scorso che pronunziò oggi l’ouorevole Rela­
tore della Commissione a nome della mede- i 
sima, nel quale oltre all’avere esposto delle 
teorie, ha dimostrato anche con fatti, come 
i temuti inconvenienti non nascano nei paesi 
dove l’esercizio delle farmacìe è libero, pare 
che il Senato possa essere penetrato della con­
venienza di adottare il principio delia libertà 
delle farmacie, principio al quale io aderisco 
di buon grado, come più consono alle nostre 
istituzioni.

Però dietro le molte savii ssime osserva,zioni eh e 
feceronor. Senatore Maggiorani, credo neces­
sario nell’ articolo 58 ed in altri susseguenti e 
specialmente nelle disposizioni transitorie, in­
trodurre alcuni emendamenti, che valgano a 
tutelare l’esercizio delie farmacie, onde non ne 
venga danno alla salute pubblica, e servano 
nello stesso tempo, per mezzo delle disposi" 
zioni transitorie, a tutelare alquanto gl’interessi 
ed idiritti, od a meglio dire, quegli equi riguardi 
che meritano i farmacisti esercenti nei paesi 
dove è in vigore il sistema della limitazione.

Credo sia opportuno accennare fin d’ora alcuni 
provvedimenti, che potrebbero, a senso mio, in­
trodursi nelle disposizioni transitorie per confor­
tare il voto di coloro, i quali non volessero 
accettare la libertà dell’ esercizio delle farma­
cie, per timore di pregiudicarne i diritti, come 
essi dicono, e che io non riconosco tali ; ma 
i riguardi di equità verso gli esercenti attuali 
nei paesi dove si ha la limitazione.

Pare a me, che invece di stabilire, che non

durerà che cinque anni l’esercizio attuale colla 
limitazione in tutti i paesi dov’essa è, fosse più 
conveniente, e più equo lo stabilire, che que­
sti farmacisti esercenti potessero continuare 
nell’esercizio durante tutta la loro vita.

In questo modo, anziché portare una scossa 
troppo forte in quel quinto anno in cui s’intro­
durrebbe la libertà in tutta Italia, essa s’intro­
durrebbe gradatamente nei paesi, e " nelle città 
dove venissero a mancare gli esercenti attuali.

Si darebbe cosi anche il mezzo di attuare 
immediatamente la legge, perchè ogni anno 
certamente qualcuna delle farmacie viene ad 
essere libera. ■

Oltre ciò, io crederei, che si potesse asse­
gnare un equitativo compenso agli eredi degli 
attuali esercenti; ma questo compenso io non 
credo si debba far gravitare sulle finanze dello 
Stato.

Però è certo che se lo Stato riconosce giu­
sto il ricompensare quelli i quali allo Stato 
medesimo hanno pagato una somma per avere 
il diritto di esercizio in una data zona, sia pure 
equo accordare un compenso anche a quelli 
che ha,nno una specie di privilegio pagato a 
privati e farlo pesare sopra i nuovi esercenti, 
i quali dovrebbero pure pagare somme impor­
tanti per avere l’esercizio della farmacia, se si 
mantenesse la limitazione.

Riservandomi però di proporre un emen­
damento alle disposizioni transitorie, intanto 
io proporrei per Tari. 58 le seguenti modifica­
zioni.

La prima risguarda il primo capoverso che 
parla della facoltà data a chiunque munito di 
diploma di idoneità. Secondo le osservazioni 
fatte dall’onorevole Senatore Maggiorani, io 
riconosco necessario che debba anche prece­
dere a quest’esercizio una pratica.

In tutte le professioni liberali è prescritta 
questa pratica per l’esercizio della professione, 
dopo che si abbia riportato il diploma. Non 
vedo quindi perchè anche i farmacisti, i qualj 
fanno un corso naturalmente più breve di studi, 
non abbiano a sottoporsi ad una pratica, prima 
d’intraprendere Lesercizio della loro professione, 
e ciò onde inspirare una maggior fiducia nel 
pubblico.

Proporrei quindi che si avesse ad aggiun­
gere dove si dice: ha facoltà eoe.., le parole : 
dopo avere, compir ovato mia pmaiica di due anni. 

Al capoverso secondo, l’onorevole Senatore
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iVLaggiorani fece avvertire che rammenda eli 
L. 60-, ossia la multa, come propone Tonore- 
vole Commissione sia ben limitata in confronto 
del danno che potrebbe venire da un farma­
cista che apra la sua olRcina, senza il preven­
tivo avviso. È certo-, ed io ne convengo, che 
per 60 lire converrebbe ad un esercente d’aprire 
la sua farmacia senza dare nessuno avviso alla 
autorità : quindi io proporrei che vi si aggiun­
gesse « e la chiusura della farmacia per 3 mesi». 
Questo mi pare che sarebbe un freno ' assai più 
forte che non sia la multa di 60 lire.

Infine l’onorevole Maggiorani ha fatto os­
servare il pericolo che vi sarebbe per i Co­
muni di campagna e specialmente per i piccoli 
Comuni, di non avere una farmacia. Quando 
fosse ammessa la libertà di esercizio, più fa­
cilmente gli esercenti andrebbero a stabilirsi 
nelle città.

Allora a me venne il x̂ ensiero che come al- 
Taiùicolo 10 si è prescritto che ogni Comune 
debba provvedere all’arte salutare coll’avere 
un medico condotto, una levatrice, un chirurgo, 
un veterinario, si x̂ ossa aggiungere allo stesso 
articolo \0\ ed un farmacista.

Senatore PEPOLI &. Domando la parola.
. Senatore BBRBTTA. Questo non sarà di grande 

aggravio ai Comuni, tanto più che in quell’ar­
ticolo è fatto cenno anche alla facoltà dei pic­
coli Comuni di unirsi in Consorzio. E se que­
st’aggiunta non si credesse opportuno farla al- 
l’articolo 10, proxxorrei allora che si facesse a 
questo stesso articolo 58, nella formola se­
guente :

« Ogni Comune deve provvedere per l’eser­
cizio di una farmacia, con facoltà per i piccoli 
Comuni di unirsi in Consorzio per questo prov­
vedimento colle norme stabilite all’articolo 10, 
per il medico condotto. »

lo credo che con questo emendamento, che 
io ho accennato, si potrebbero tranquillare 
quelli che temono questo inconveniente dalla 
libertà d’esercizio.

PRESIDENTE. La- parola spetterebbe all’onore­
vole Relatore, ma siccome l’onorevole Rex̂ oli 
Cioachino ha domandato pure la parola, se l’o- 
uorevolé Relatore vuol riservarsi a parlare l’ul­
timo, io concederò la parola all’onorevole Pe- 
poli.

{Segni di adesione del Relatore.)
Pia la parola il Senatore Pepoli Gioachino.
Senatore PEPOLI &. Io voleva fare una sem­

plice osservazione sulla proposta dell’onorevole 
Peretta di mettere a carico dei Comuni l’ob­
bligo di proÂ vedersi un farmacista, cos-a che 
mi x̂ arrebbe impegnare la libertà dei Comuni 
medesimi.

Però se l’oner. Relatore vuol rispondere prima 
a tutte de proposte e ossei-vazioni che si sou 
fatte, siccome egli potrebbe anche resxùngere 
questa, io cedo a lui la parola e mi riservo 
di parlare, ove occorra, dopo di lui.

PRESIDENTE. Ha la pa,rola 1’ onorevole Pv,ela­
tore.

Senatore BURCI, Relatore. Io mi permetterò 
di replicare prima aU’onorevole Senatore Mag­
giorani, e colla mia solita calma, come egli 
ha detto, ringraziarlo delle cortesi parole che 
egli mi ha diretto, dispiacentissimo di aver por­
tato avanti con poca lògica declamazioni ed 
ossei-vazioni già note e già ripetute.

Io gli dirò in primo luogo, che io non ho 
parlato della Prussia, nè della Russia, non 
perchè io non abbia riverenza alle loro istitu­
zioni, ma perchè sto fermo in questo principio: 
0 la libertà è equa,.o non è; se è, mi pare or­
dine logico il pensare, che questa libertà one­
sta meriti di essere diffusa nella società. Ed 
io oserei profetizzare, che anche nella Prussia 
e nella Russia Amrrà il momento in cui sarà 
concessa la libertà ai farmacisti, perchè se 
questo princixno di libertà è buono, credo' che 
non possa non diffondersi, in luoghi doAm la li­
bertà incomincia a prender vita.

E veramente questa libertà, che x̂ er iioi si 
può chiamare piuttosto vecchia, è nuova nella 
Prussia e nella Russia. Ove questo principio di 
libertà non sia buono, allora torneremo tutti al 
prÌAÙlegio (mi è entrata in testa questa parola 
di prÌAÙlegio e non mi riesce di togliermela), 
torneremo tutti alla limitazione.

Ripeto dunque, o il principio di libertà è 
buono, e verrà accettato da tutti, o Tesperienza 
diihostrerà che non è buono, e torneremo alla 
limitazione.

Ma mi si dice, che io difendendo la libertà non 
ho tenuto conto dell’ingombro delle farmacie nei 
luoghi xAopolosi a danno dei luoghi poco popolati: 
ma i®, seguendo quel po’ d’ordine che mi era 
fatto nella mente, ho ricordato la statistica del 
De Marchi, e ho detto, che le farmacie nei luoghi 
ove l’esercizio è libero , sono x̂ êsso a poco 
nello stesso numero; anzi, secondo la statistica 
del De Marchi, in alcuni luoghi sono in minor
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aumero di quello che sarebbero nei luogiii privi­
legiati; e h© detto, seguendo la medesima stati­
stica che tutti pessono leggere e dove sono citate 
le farmacie per Comuni, che ne’ luoghi ove è 
libero l’esercizio delle farmacie, si trovano far­
macie nei centri popolosi delle grandi città, 
come si trovano nelle campagne; e ho detto 
poco fa (ed è appunto questo il pregio della 
libertà) che quello che da una parte potrebbe 
fare rautorità, lo fa la libertà medesima ; per­
chè bisogna bene intendere che uno che ha dei 
capitali non va a mettere una farmacia in un 
luogo dove non spera di far guadagni, ma va 
a metterla dove il bisogno della popolazione 
richiede un farmacista, per cui requilibrio in 
questo modo si mantiene.

Se ili Inghilterra vi .sono tanti disordini che 
nascono dagli avvelenamenti, ai casi di cjuesto 
genere deve provvedere la legge, e il Parla­
mento inglese, tenendo conto di questi fatti,, 
dovrebbe richiamare a sè, se convenisse limi­
tare il numero delle farmacie, oppure mante­
nere la libertà. Però non veggo che l’abbia 
fatto, e questo veramente mi farebbe supporre, 
essendo la nazione inglese una nazione molto 
previdente e molto operosa per il bene pub­
blico, che in questa parte non vi fossero tanti 
peccati quanti, forse per accidentalità, par­
rebbe che vi fossero.

Il Senatore Maggiorani mi ha fatto un’ad­
debito, di aver io voluto dividere per mezzo il 
farmacista, e .considerarlo come un uomo di 
scienza, e come un uomo pratico che deve adem­
piere all’ufScio a cui è destinato ; ma io ho 
fatto questa distinzione, perchè in quei fogli 
che dianzi , ho mostrato, continuamente si ri­
pete, che la Commissione tanto Ministeriale 
quanto Senatoria, ha voluto considerare il far­
macista come un negoziante, come un indivi­
duo che spaccia rimedi, e non ha tenuto conto 
del suo grado scientifìcó.

Ora io per questo, ne ho tenuto conto, per­
chè realmente, i farmacisti si sono lamentati 
di non essere stati considerati come scienziati. 
Io credo che la scienza faccia lume all’arte, e 
per conseguenza credo che si debba nel far­
macista considerare l’uomo che ha studiato , 
Fuomo che può inventare, l’uomo che può es­
sere anche utile alla scienza, ed ognuno sa 
quanti farmacisti realmente siano stati utili 
alla scienza, avendo alcuni valenti fra di essi, 
trovati alcuni rimedi che poi, messi alla prova,

1

hanno corrisposto all’aspettazione'; per questo 
ho distinto il farmacista scienziato e il far­
macista venditore e preparatore di rimedi, 
costretto. dai reclami che facevano di non vo­
ler esser considerati come negozianti.

Ed avevano ragione, sono il primo a dirlo ; 
poiché, io credo realmente, che il farmacista 
c|uando è giunto ad un certo grado di eleva­
tezza nei suoi studi, debba prender parte fra 
gli scienziati, e ciò si vede nei luoghi dove la 
farmacia è in onore.

L’onorevole Senatore Maggiorani dice, che io 
non ho risposto a tre dei suoi punti, cioè l’ido­
neità, la località, e la visita solenne all’aper­
tura della farmacia.

Ho già risposto per quanto riguarda la li­
bertà, che la Commissione del Senato nella 
sua maggioranza, e la Commissione 'del Mini­
stero, hanno accettato il principio della libertà 
dell’esercizio'farmaceutico, ed io mi sono ap­
punto studiato, come ho potuto dimostrare che 
questa libertà non è contraria alla pubblica 
salute.

Quanto all’idoneità. Signori, non vorrei che 
si cadesse in un errore, il che veramente mi 
spiacerebbe, cioè, si credesse, che i farmacisti 
andassero ad esercitare la farmacia senza una 
pratica. Ma chi è che stabilisce questo tempo 
di 3 anni? Che non si possa ai farmacisti im­
porre l’obbligo di farne cinque e di farne due 
negli Ospedali e nei luoghi dove si manipolano 
i medicamenti e acquistare cosi, quella pratica 
necessaria che essi debbono avere? Nell’ultimo 
articolo di questo Codice, articolo transitorio, è 
detto, che una legge sarà promulgata contem­
poraneamente alla presente, la quale stabilirà 
le condizioni di studii e di esami necessarii 
all’ammissione all’esercizio della farmacia.

'Dunĉ ue con questo articolo, 'gli studii far­
maceutici non sono ancora prescritti; in un 
luogo si fanno bene, in un’altro si fanno 
mediocremente ; ma per ora non sono sta­
biliti , e debbono esserlo quando questo Co­
dice andrà in vigore ; dunque c[uanto all’ido­
neità, sono io il primo a dirlo, quanto all’ido­
neità, di esercitare la farmacia, questa non si 
potrebbe mai conseguire con tre anni di stu­
dio; sarebbe una temerità il prendere una far- _ /
macia e dirigere un’o'fflcina; con tre anni,di stu­
dio, vi è appena il tempo da imparare la chi­
mica, da imparare gli elementi della farma­
cia; ci vuole la oratica. e ouando onesta legge
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dovrà essere ordiaata, bisogna die il legisla­
tore stabilisca il tempo necessario, perchè gli 
stridii sieno perfetti xiiù che è possibile.

Tre anni di stridii sono iiisrrfflcienti; in al­
cuni Irroghi ora saranno 3, in altri 4 ; di questi 
4, due si impiegano nella farmacia attendendo 
sempre agli stridii teorici, in altri luoghi sarà 
anche diversamente. Ma qui la legge, come ho 
fatto osservare al terzo articolo transitorio, dice, 
che saranno stabiliti gli studi! e gli esami ne­
cessari!, affinchè un individuo possa acquistare 
il grado di farmacista, onde son sicuro che non 
mancherà la idoneità.

E Tidoneità non è quella che esiste attual­
mente, è quella che verrà di poij e facendo 
calcolo di tali studi teorici e stridi pratici, si 
può stabilire che un individuo potrà essere in 
grado di fare il farmacista tra i 22 e 23 anni, 
e questo mi pare che sia il tempo di entrare 
neU’esercizio di una professione.

Quanto alla località, tutte le volte che ve­
nisse accettato il princi]pio della libertà, la lo­
calità non avrebbe più da essere determinata 
dall’ autorità governativa ; la località viene 
scelta appunto, da quello che ha la libertà di 
mettere là farmacia nel luogo che crede il più 
conveniente per il suo guadagno ed anche per 
il bene della popolazione, ma principalmente 
per il suo guadagno, perchè uno che espone 
ed impiega i suoi capitali, è necessario che 
abbia il frutto conveniente. ' ,

Quanto alla visita per Tapeitura delie far­
macie, la Coinmissione nostra pensò se do­
veva veramente far precedere tale visita e le 
parve che questa visita avesse pótuto_̂ in certo 
qual modo incagliare la libertà del farmacista; 
la Commissione però non rifiuta di tornare so­
pra quest’argomento ed anche di considerarlo 
sotto il punto di vista delle osservazioni del 
professore Maggiorani.

Quanto alle proposte del Senatore Beretta, 
in primo luogo dirò, ch’egli può essere garan­
tito per gli studi dei farmacisti dall’articolo 3 
transitorio ; e dopo le spiegazioni .che io ho 
date intorno ai futuri studi farmacologici e 
farmaceutici, che  ̂potrebbero e dovrebbero 
comprendere anche gii studi pratici, .mi pare 
che la prima proposta dell’onorevole Senatore 
Beretta, potrebbe rientrare nell’organizzazione 
degli studi medesimi. E siccome siamo d’ac­
cordo in questo, che il farmacista non debba 
intraprendere l’esercizio dell’ arte sua, se non

II

quando abbia fatto studi pratici seri, cosi se 
questi precederanno, credo che potrà essere 
anche più utile, perchè il farmacista entrerà 
nella sua officina in grado di poterla dirigere 
convenientemente. _ .

Quanto alla chiusura delle farmacie per tre 
mesi, che dovrebbe aggiungersi ai secondo 
capoverso , trovo che la pena veramente è 
grave, e non potrei accettare una siffatta pro­
posta, la quale mi pare che rientrerebbe in 
quelle che potrebbero prender posto nella leg­
ge comunale. Se vi fosse, meglio sarebbe ; ma, 
dopo che si sono imposte spese gravi al Co­
mune, io me ne rimetto a chi ha pratica di 
amministrazione comunale, e può considerare 
se questa spesa possa essere o no grave.

Quanto alla proposta d’imporre ad ogni Co­
mune il debito di provvedere ad una farmacìa, 
confesso il vero, che se questo può essere di 
poco peso per un gran Comune, poiché i grandi 
Comuni già hanno le farmacie, può esserlo 
gravissimo per i piccoli Comuni, anche quando 
questi facciano consorzio fra loro. Il mettere una 
farmacia, vuol dire fa.r una grave spesa, e il man­
tenerla, una gravissima. .

Per conseguenza, io, e credo anche in nome 
della Commissione, in questo momento non po­
trei accettare una tale proposta.

. PRESIDEìlTB. Il signor Senatore Pejpoli Gioac­
chino ha. la parola.

Senatore PEPOLI G. Io sono molto lieto che il 
Relatore della Commissione non sia favorevole 
alla proposta dell’onorevole Senatore Beretta. 
A me preme di porre bene la questione. L’ono­
revole Senatore Beretta domanda di mettere a 
carico dei Comuni la spesa di una farmacia : 
egli però non ha definito quale sia il sistema 
con cui egli vuole porre questa spesa a carico 
dei Comuni; ma in ogni modo, qual’è stato l’ar­
gomento, se ho bene afferrata l’idea dell’ono­
revole Beretta, che lo ha mosso a fare questa 
■proposta? È stata la paura che una volta pro­
clamata la libertà dell’ esercizio farmaceutico, 
i piccoli Comuni rimangano senza farmacista, 
perchè i farmacisti avrebbero tutti spiegato il 
volo verso le più grandi città, nella speranza di 
trovarvi niaggioii guadagni.

Ma io prego l’onorevole Senatore Beretta ad 
osservare che le farmacie, che oggi esistono 
nei piccoli Comuni, offrono un sufficiente gua­
dagno ai farmacisti che le esercitano, e se non 
ci .fosse guadagno, è evidente che le farmacie
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sarebbero chiuse, perchè nessuno e nemmeno 
il Governo, potrebbe obbligare degli individui 
a tenere ciperte delle farmacie, le quali sareb­
bero cagione di, mina eccessiim per le loro fa­
miglie. Ora, quando in questi Comuni minori 
l’utile dei farmacisti evidentemente c’è, se que­
sti farmacisti che oggi esercitano in quelle lo­
calità andranno per avidità di maggiori gua­
dagni ad esercitare in paesi più grandi o nelle 
grandi città, è cosa certa che vi saranno dei 
nuovi farmacisti meno ambiziosi e più modesti 
nelle loro aspirazioni e nei loro desideri, i quali 
prenderanno ben volentieri il posto dei primi ed' 
apriranno delle farmacie nei luoghi che saranno 
rimasti privi del loro antico farmacista.

Ora io domando all’ onorevole Beretta : che 
cosa intende egli per porre a carico dei Co­
muni i farmacisti ? -

Intende egli di dare ai farmacisti uno stipendio? 
Intende egli di assegnar loro una località, o in­
tende egli di fare esercitare la farmacia a rischio 
e pericolo dei Comuni?

Tutte e tre queste diverse combinazioni a me 
non piacerebbero affatto.

Noi non possiamo, o Signori, continua.re in 
questo sistema, di porre sempre nuove spese 
obbligatorie a carico dei Comuni.

Lasciamo che i Comuni si muovamo da sè 
medesimi liberamente, lasciamoli che provveg­
gano essi medesimi ai bisogni loro e dei loro 
amministrati ; che se, in alcuni paesi vi sarà 
questa necessità che il Comune debba sussi­
diare il farmacista e incoraggiare'Tapertura e, 
l’esercizio di una farmacia, i Municipii stessi lo 
faranno; i Municipii che rappresentano e che 
conoscono i veri bisogni del paese, sapranno 
essi veramente provvedere quando ve ne fosse 
il bisogno. Non aggraviamo dunque continua- 
mente questi poveri Comuni con nuovi pesi; 
non imponiamo loro nuovi vincoli, ma abbiamo 
fede nel loro senno e nell’interesse che hanno 
per i loro amministrati.

Se continuassimo in questo sistema, verrebbe 
il giorno che noi obbligheremmo i Comuni a 
tenere aperto un forno, perchè naturalmente 
un giorno potrebbe avvenire che nel Comune 
non ci fossero fornaj sufficienti; ma allora io 
potrei dire all’onorevole Senatore Beretta e agli 
altri che sostengono questa opinione, che, se 
andassimo per questa via, noi caricheremmo i 
bilanci comunali ed i contribuenti d’infinite spese,

che, mi si permetta di dirlo francamente, non 
abbiamo il diritto d’imporre.

L’onorevole Beretta ha pure proposto una cosa 
che mi ha fatto molto senso, ha proposto cioè 
di tenere chiusa per tre mesi una farmacia. 
Questo lo capisco nelle grandi città dove vi 
sono molte farmacie, ma non nei piccoli Coihuni 
dove non vi è che una sola farmacia. La chiu­
sura per lo spazio di tre mesi non sarebbe solo 
un danno pel farmacista, ma anche per la salute 
pubblica, quindi sarebbe, secondo me, una 
punizione che ricadrebbe sopra gli abitanti del 
Comune medesimo. ■ .

Per queste considerazioni adunque, pregherei 
il Senato a voler respingere questo nuovo aggra­
vio che si verrebbe a portare aH’amministra- 
zione Comunale.

Senatore AMASI, p'uo/'. Domando la parola sul­
l’ordine della discussione.

PRESIDENTE. La parola è al Senatore Amari, 
sulTordine della discussione.

Senatore AMARI, ]3rof. A me pare che con 
questa proposta noi deviamo dal concetto del­
l’articolo che è sottoposto alla decisione del 
Senato, vale a dire sulla libertà, e limitazione 
delle farmacie.

La proposta fatta dall’onorevole Senatore Be­
retta contiene argomenti che dovrebbero for­
mare oggetto di altri articoli della medesima 
legge, oppure potrebbero più utilmente essere 
inviati ad altra legge ; ma parmi che non 
abbiano nulla a che fare coll’articolo che stiamo 
ora discutendo.

Io perciò pregherei l’onorevole Senatore Be­
retta a differire la sua proposta a tempo più 
opportuno. Io debbo ricordare che dinanzi al 
Senato, pende una legge sopra Tistruzione su­
periore, ed io ho l’onore di far parte delTUtficio 
Centrale che è incaricato delTesame di questa 
legge.

Ebbene, tra gli altri argomenti di cui essa 
tratta vi sono gli studi farmaceutici pei quali 
si propongono varii provvedimenti. Sarebbe, se'- 
condo me, molto inopportuno l’occuparsi di 
questi argomenti in un Codice sanitario. Per­
ciò pregherei l’onorevole Senatore Bèretta, a 
voler differire, ripeto, la sua proposta a tempo 
più acconcio, e propongo che intanto il Senato 
proceda alla votazione, qualora esso creda ab­
bastanza matura la discussione dell’articolo.

Senatore BERETTA. Domando la narola.
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PRESIDENTE. La parola è al Senatore ' Be- 
retta.

Senatore BERBTTA. Risponderò in primo luogo 
all’onorevoie Senatore Amari, che appunto il 
mio emendamento verte suirarticolo 58 che è 
in discussione ; quindi non so come mi si possa 
osservare ch’io mi sono allontanato dall’argor 
mento che si sta discutendo. Dirò in seguito, 
che, questa non è più discussione generale, 
quella che noi ora qui facciamo, ma bensì la 
discussione deH’articolo 58, al quale si pro­
pone una modificazione, e precisamente al 
primo capoverso di esso; dunque non saprei, 
ripeto, con quanta giustizia mi si possa accu­
sare di avere divagato, invece di restare nel­
l’argomento. Ma venendo al merito della que­
stione, pare che quanto al primo emenda­
mento che ho proposto, siamo tutti d’accordo. 
Tutti riconoscono la necessità,: che oltre l’avere 
ottenuto il diploma richiesto, il farmacista debba 
attendere agli studi pratici per uno o due anni; 
ciò che per ora è indeterminato.

Se oggi avessimo una legge, la quale pre­
scrivesse uniformemente in tutta Italia, che 
non si accordi il diploma di libero esercizio, 
se non dopo una pratica, allora non sarebbe 
necessariala mia aggiunta;ma dacché, a quanto 
ho sentito, e daH’onorevole Relatore, e dall’o­
norévole Maggiorani, nelle diverse provincie 
vi é un diverso sistema di legislazione per l’i­
struzione, e per il diploma dei farmacisti, io 
trovo necessario, di porre direttamente nella 
legge quest’aggiunta, perchè il paragrafo dice: 
« Ogni cittadino maggiore di età, munito di 
diploma d’idoneità all’esercizio della farmacia 
legalmente riconosciuto a’ termini dell’ arti­
colo 42, eco. »

Ora, se questo diploma d’idoneità si dà in 
alcune provincie senza che sia precorsa la pra­
tica, io credo, che sia indispensabile di met­
tere in questo articolo tale disposizione.

Nè questa aggiunta si potrebbe dilazionare 
agli articoli transitori, perchè non so, se quando 
sia volata una disposizione di legge, che sta­
bilisce, che basta il Diploma d’idoneità all’eser­
cizio per esercitare la farmacia, si possa p>oi 
con un altro articolo, o con un Regolamento 
atfidato al Ministero, ovviare alla legge, e pre­
scrivere, che vi debba essere anche una pratica, 
quando l’articolo della legge non lo stabilisce.

Quindi, se si crede, che non si debba rila­
sciare diploma d’idoneità all’esercizio, se non

dopo una pratica che sia sufficiente come si 
assicura dalla Commissione e dal Ministero,,
10 non,avrei difficoltà a rinunziare alle parole 
che desidererei aggiunte in questa legge, perchè 
sarebbe ottenuto ugualmente lo scopo. .

E quindi, qualora sia fatta questa dichiara­
zione, cioè che non si rilascia diploma d’ido­
neità, senza che preceda la pratica, io ritirerei
11 mio emendamento, perchè sarebbe assoluta- 
mente superfluo.

Mi limiterò perora, appunto per l’ordine della 
discussione a questo emendamento al primo 
capoverso, perchè è il più importante. Quando 
si verrà al secondo capoverso, e all’aggiunta 
che io propongo, risponderò allora agli altri 
appunti, che. fecero l’onorevole Relatore della 
Commissione e l’onorevole Senatore Popoli.

Senatore AMARI, pro/“. Domando la parola.
PRESIDENTE, Ha la parola.-
Senatore AMARI, prof. Debbo fare osservare 

all’onorevole Senatore Beretta, che le parole 
diploma di idoneità non stabiliscono gli studi 
teoretici o pratici che si debbono fare. Questo 
articolo richiede in genere il diploma di ido­
neità. E ciò è tanto più evidente, se si consi­
dera, che accanto a questo articolo di legge ne 
troviamo un altro, già citato daU’onorèvole Re­
latore della Commissione, il quale articolo pro- 

, mette, che una legge emanata contemporanea­
mente a questa, stabilirà le condizioni di studio 
e di esami necessari aU’ammissione dell’eser­
cizio della farmacia.

Dall’altro lato, io debbo fare osservare, che 
non è esatto il dire, che in Italia attualmente 
non sieno determinati gli studi farmaceutici 
necessari per ottenere il diploma.

Credo che questi si possono correggere, si 
possono aumentare, ma in ogni modo sono sta­
biliti. Se poi le guarentigie dell’attuale corso 
di farmacia non si reputino sufficienti, si potrà 
dare un provvedimento transitorio nel citato 
ultimo articolo, che si riferisce ad un’altra legge 
nella quale, oltre gli anni di studio e le ma­
terie da studicire, dovrà prescriversi la pratica. 
Io credo che non ci sia pericolo di sorta a 
votare quest’articolo, quando il valore della pa­
rola diploma, nel significato della presente 
legge, sia dichiarato dall’ultimo articolo; per­
ciò si potrà procedere alla votazione dell’arti­
colo 58.

Voci. Ai voti! ai voti!
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Senatore BUROI, Relatore. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatoi’e BUROI, Relatore: ha Commissione 

pregherebbe Tonorevole Presidente di voler to­
gliere da quesParticolo le parole : ai tei'mvrd 
delVart. 42, perché non ci è corrispondenza 
esatta. D’ altronde questa eliminazione non ' 
nuoce a nulla.

Senatore BERETTA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BERETTA. G-iacchè ronorevole Rela­

tore a nome della Commissione ha dichiarato 
che dicendo ; « Ogni cittadino maggiore d’età 
munito di diploma d’idoneità all’esercizio » si 
intende che deve precedere la pratica, in se­
guito a questa dichiarazione ritiro il mio e- 
mendanientò alla prima parte dell’art. 58.

PB.ESIDENTE. Avendo dichiarato l’onorevole Be- 
retta di ritirare il suo emendamento, panni si 
possa qirocedere alla votazione dell’ai'ticolo 58 
colla divisione che venne domandata, cioè, si 
porrà ai voti la prima parte, che finirebbe, se 
non erro, alle parole : « facoltà di esercitare 
la professione di farmacista. » Si porrebbe 
quindi in votazione la seconda parte, che suona 
così: « e di aprire dovunque officina di far­
macia, dandone preventivo avviso di 15 giorni, 
prima dell’apertura, aH’Autorità competente. »

Come ben vede il Senato, la prima parte ' 
dell’articolo non è contrastata. La seconda è 
quella che ha formato Oggetto di lunga di- j 
scussione, .

Quindi io rileggo la prima parte per metterla 
ai voti :

« Ogni cittadino maggiore d’età munito di 
diploma di idoneità all’esercizio della farmacia 
legalmente riconosciuto, ha facoltà di eserci­
tare la professione di farmacista. » -

Chi approva questa prima parte, voglia al­
zarsi.

(Approvato.)
Senatore LAUZI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore LAUZI. Ho chiesta la parola per di­

chiarare che siccome la proposta di reiezione 
che ho fatta, non si può mettere ai voti se­
condo il Regolamento , cosi gli onorevoli ■ miei 
Colleghi, i quali son di parere di accettare
l’articolo, vale a dire che approvano il sistema

* . ''

delia libertà, voteranno, per .la-seconda parte, 
e quelli che per avventiira dividessero .l’oni-

nioneche io ho sostenuta, non la voteranno.
PRESIDENTE. Secondo il Regolamento, le pro­

poste di soj)pressione si ammettono col non 
votare : è un voto negativo che si dà.

Rileggo la seconda parte: « e di aprire do­
vunque officina di farmacia, dandone preventivo 
avviso di quindici giorni, prima dell’apertura , 
all’autorità competente. »

Chi approva questa seconda parte, voglia 
alzarsi.

(Approvato.)
Segue ora 1’ ultima parte: « La ommissione 

del preventivo avviso sarà' punita colla multa 
di'lire 60. »

Senatore BERETTA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BERETTA. Io ho proposto di aggiun­

gere a questa multa « la chiusura dell’officina 
per tre mesi. » L’onorevole Senatore Pepoli ha 
detto che ne deriverebbe gran danno da questa 
chiusura.

Ma io osservo che non si tratta di una far­
macia che è già aperta, ma di una nuova che 
andrebbe ad aprirsi senza autorizzazione: quin­
di non so quale pregiudizio possa derivarne a 
quel Comune, a quella città in cui non esisteva 
la farmacia che si va ad aprire abusivamente, 
nel tenerla chiusa per qualche tempo, finché 
non vi si osservino le disposizioni prescritte 
dalla legge. Se si ritiene che basta la multa di 
sessanta lire per evitare questo inconveniente 
allora 1’ articolo potrà essere approvato ; ma 
per parte mia ripeto, anche giusta le osser­
vazioni già fatte dall’ onorevole Maggiorani, 
che sessanta lire non le credo una somma cor­
rispondente all’ importanza dell’ oggetto. Si 
tratta di aprire una farmacia abusivamente; 
se il Governo crede necessaria l’autorizzazione, 
quest’autorizzazióne si può violare mediante lo 
sborso di una piccola somma, ma quanti non 
pagheranno volentieri queste sessanta lire!

PRESIDENTE. L’onorevole Relatore persiste nelle 
sue opinioni?

Senatore BUROI, Relatore. A nome della Com­
missione, persisto.

Senatore ASTENGO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ASTENGO. Faccio osservare che non 

è l’autorizzazione che si tratta di chiedere, si 
tratta invece di un semplice avviso a darsi al­
l’autorità ; ecco perchè la pena è così leggiera.

PRESIDENTE. Metto ai voti il cauoverso come
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3 stato formulato, quindi metterò ai voti la 
proposta deironorevole Beretta.

11 capoverso è cosi concepito :
« La ommìssione del preventivo avviso sarà 

punita còlla multa di L. 60. »
Chi approva questo capoverso dell’art. 58, si 

alzi.
f

(Apimovato.)
Ora metto ai voti l’aggiunta proposta dal­

l’onorevole Beretta, concepita in questi termini; 
« e colla chiusura della farmacia per tre mesi. »

Chi l’approva, sorga.
(Non è approvata.) •

. Metto ai voti l’intero articolo.
{Vedi aopra.)
Chi lo approva, abbia la bontà di alzarsi.
(Approvato.)
Senatore BERETTA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore BERETTA. Ho domandato che venga 

fatta un’aggiunta a quest’articolo per assicurare 
l’esercizio della farmacia nei piccoli Comuni, o 
consorzi di Comuni , e ne venga fatta un’al­
tra conforme all’articolo 10, dove la legge ha 
provveduto al servizio sanitario col prescrivere 
che ogni Comune debba avere un medico con­
dotto, un chirurgo, una levatrice, un veteri­
nario . ' '

Se per provvedere alla salute pubblica la 
Commissione ha creduto necessario, e il Se­
nato ha votato che abbia da esservi un me­
dico, un chirurgo, una levatrice, un veterina­
rio, mi pare che, ne venga la conseguenza ne­
cessaria, che debba esservi anche una farmacia, 
la quale è appunto il complemento del provve­
dimento p>er l’arte sanitaria. Io non capisco 
come si abbia ad aggiungere un peso gravis­
simo come è quello del chirurgo e veterinario 
oltre il medico condotto e non possa prescri­
versi poi che vi sia un farmacista nel Comune 
0 consorzio di Comuni come è detto nell’art. 10.

Nè deve temersi che questo abbia a por­
tare un grande aggravio alle finanze del Co­
mune, mentre si ritiene generalmente che an­
che nei paesi in cui è libero l’esercizio della 
farmacia vi sono i farmacisti nei Comuni.

Ma l’onorevole Maggiorani osservava savia­
mente, che può darsi che in que’ paesi ne’ quali 
è adottata la limitazione, siano tutti spinti dal­
l’interesse di recarsi nelle grandi città o nei più 
grandi centri di popolazione, e così vi siano 
de’ Comuni che rimangono sprovvisti di far­

macie ; io credo quindi che sia indispensabile 
questo provvedimento, e me ne rimetto alla 
saviezza del Senato.

Dico che la spesa si ridurrà a ben poca cosa, 
perchè i farmacisti saranno animati essi stessi 
a recarsi dove se ne verifica il bisogno. In pa­
recchi Comuni non ve ne saranno, in altri ve 
ne sarà uno od anche due; ma per togliere 
questo pericolo, che qualche Comune o consorzio 
di Comuni resti privo di farmacia, e si obblighino 
quindi gli ammalati a mandare alla distanza di 
otto 0 dieci miglia per trovare una farmacia che 
gli sonìministri il rimedio- che il medico gli 
prescrive, io credo che, sarebbe un grave in­
conveniente. Me ne rimetto però alla Commis­
sione, al Ministero che è risponsabile del buon 
andamento dell’amministrazione della salute pub­
blica, e non insisto sul mio emendamento.

PRESIDENTE. Prima di tutto, prego l’onorevole 
Relatore a dichiarare se, in seguito alle os­
servazioni fatte dall’onorevole Beretta, insiste 
ad opporsi all’ accettazione della proposta da 
lui fatta, tendente a stabilire un farmacista in 
ogni Comune.

»

Senatore BERCI, Relatore. A nome della Com-
ntissione, dichiaro di'non poterla accettare.

»

PRESIDENTE. L’onorevole signor Ministro l’ac­
cetta ? - A

MINISTRO DELL’INTERNO., Il Ministero non accetta 
assolutamente questa proposta che verrebbe a 
stabilire un nuovo vincolo e una spesa consi­
derevole, che molti Comuni non sarebbero in 
grado di sopportare. Bisogna pensare che vi 
sotto più di ottomila Coniuni. Si dice che si 
faranno dei Consorzi tra i piccoli Comuni; ma 
i Consorzi saranno possibili dappertutto? An­
date nei luoghi montuosi, dove i piccoli Co­
muni sono generalmente molto sparsi e distanti 
l’un dall’altro, e provatevi a formarne de’ Con­
sorzi di questa natura. E poi si andrà d’ac­
cordo sul Comune consorziale in cui dovrà aver 
sede la farmacia ?

Ma vi ha anche un’altra questione più seria. 
L’onorevole Senatore Beretta dice che questo 
obbligo non recherà grave spesa ai Comuni. 
Ma come costerà poco? Quali, e anche giuste 
se volete, non saranno le pretese d’un farma­
cista, che sarà in virtù di questa disposizione 
chiamato ad esercitar l’arte sua in un Comune 
di montagna, appartato, e quindi senza veruna 
idea possibile di speculazione, perchè in quel 
posto non potrebbe mai aver modo di far frut-
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tare convenientemente nè il suo capitale, nè 
la sua opera? È naturale che dovrà supplirvi 
del proprio il Comune.

E poi chi sorveglierà questi farmacisti, che, 
essendo quasi stipendiati dal Comune, non 
avranno più molto interesse a tener nel mi- 
g'iior ordine, e provviste di buoni medicinali, 
le loro farmacie?
' Io reputo fermamente che la proposta del- 

Tonorevole Senatore Beretta incontrerebbe im­
mense difficoltà nell’attuazione, e non potrebbe 
essere ben accolta dai Comuni stessi, i quali sono 
già enórmemente aggravati d’altri oiiei-i e di 
altre spese. Noi, con questo Codice,-abbiam già 
posto ai Comuni l’obbligo del medico condotto, 
e delle levatrici. Io stimo che sia tempo di fer­
marci lì, e non trascorrere all’imporre nuovi 
oneri, perchè, col voler troppo, si finisce poi col 
non aver nulla.

Non Veniamo, al sistema di voler sostituire 
in tutto alla previdenza dei Comuni l’impero 
della legge, perchè di questo passo si dovrebbe 
anche imporre Tobbligo che vi sia chi vende 
il pane, chi vende la carne, e non si saprebbe 
insomma doAm potremmo arrestarci. A me pare 
che bisogna confidare nella previdenza delle 
rappresentanze comunali, naturalmente inte­
ressate come sono al maggior bene de’loro am­
ministrati, e che sapranno quindi -provvedere 
anche a questo proposito laddove ne occorra 
il bisogno.

SeilSenato voterà l’articolo 58 che ammette la 
libertàneH’eserciziodellefarmacie, noi possiamo 
a buon fondamento sperare chequesta facoltà per 
tutti i farmacisti di poter in qualsiasi luogo aprire 
una officina, farà si che a tal servizio si pròv- 
v̂ ederà meglio che non siasi fin qui provveduto. 
Ma se mai, proclamata questa libertà, si ve­
desse che in luogo del miglioramento nell’eser­
cizio che ce ne ripromettiamo, ne derivassero 
dei gravi inconvenienti, allora il potere legisla­
tivo avrà sempre tempo a provvedere ; frattanto 
non rendiamo odioso questo principio di libertà 
col menomare la libertà ai Comuni.

Senatore BEEETTi. Domando la parola.
PEBSIDENTE. Ha la parola.
Senatore BERETTA. Dirò solo due parole, e fi­

nirò col ritirare la mia proposta, giacché son 
persuaso che non sarebbe accettata; non so 
per altro, come si facciano in oggi prevalere 
tutti questi sentimenti di economia pei Comuni, 
quando nell’art. 10 si è ammesso l’obbligo as­

sai più rilevante di avere, cioè, ciascuno d’essi 
un medico, un flebotomo, una levatrice, un ve­
terinario...

MINISTRO DELL’INTERNO. Il veterinario, no.
Senatore BERETTA..... io credo che quest’ob-

bligo sia assai più grave di quello di avere un 
farmacista. Del resto, ritiro il mio emenda­
mento .

PRESIDENTE. Avendo il Senatore Beretta' l’iti- 
rato il suo emendamento, si rinvierà il seguito 
della discussione a domani, ed intanto si pro­
cederà allo spoglio dello squittinio avvenuto.

Ho l’onore di annunziare al Senato il risul­
tato della votazione':

1. Ripristinamento deirappannaggio a S. A. R. 
il Principe Amedeo, Duca d’Aosta :

102
10@

9

Votanti . .
Favorevoli 
Contrari .

(II Senato a,pprova.)

2. Modificazioni alla legge sui diritti degli au­
tori delle opere dell’ingegno :

Votanti . 
Favorevoli 
Contrari .

(Il Senato approva.)

102
96
6

3. Estensione alle Provincie Venete, di Man­
tova e di Roma, e modificazioni della legge 14 
giugno 1866, numero 2983 sul l’ordinamento del 
Credito fondiario.

Votanti . .
Favorevoli 
Contrari .

(Il Senato approva.)

102
96
6

4. Costruzione di un .secondo bacino di care­
naggio nell’arsenale militare marittimo di Ve­
nezia.

Votanti . 
Favorevoli 
Contrari .

(Il Senato approva.)

102
96
6

5. Costruzione di un edificio ad uso di osimdale 
italiano a Costanfinonoli.
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V otanti . .
Favorevoli 
Contrari .

[1 Senato approva.)

102
97
5

Domani si terrà seduta pubblica alle ore cì 
pel seguito della discussione.

La seduta è sciolta (or® 6 li;4).


